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Quando l’estate prende
il sopravvento 

E D I T O R I A L E

Il numero estivo di Mondiversi apre le porte ad un nuovo 
percorso grafico della rivista che, in appena nove mesi, ac-
quisisce una significativa variazione alla sua veste. Abbia-

mo dato più aria alle colonne, inserito le foto (là dove siamo 
riusciti a recuperarle) dei nostri collaboratori, ridotto quelle 
delle rubriche e abbiamo dato spazio ad un nuovo viaggio fra 
i comuni del nostro circondario. Il tutto condito sempre da un 
taglio di colori che, speriamo, porti un po’ di allegria durante la 
lettura. Tutto questo affinché l’estate 2018 possa passare con 
un tono di leggerezza maggiore, magari sotto un ombrellone 
delle nostre meravigliose coste dell’alto Jonio cosentino. Sì, 
perché un po’ di meritato riposo è il giusto antidoto ai danni 
dello stress di un anno che, per molti versi, è stato pesante per 
tutti. Intanto (con ironia), perché i Mondiali sono finiti e gli 
italiani... siamo rimasti a guardare gli altri alla finestra, per 
la buona pace di chi aveva progettato di far girare l’econo-
mia con qualche partitella proiettata sul maxi schermo. Al di 
là della piccola vena polemica, che ancora ci fa rodere, resta 
l’amaro in bocca di una sconfitta avvenuta ancor prima di co-
minciare la grande avventura di Russia 2018, ma tant’è... Così 
non ci resta che sperare di riposare in questa estate che, tut-
tavia, sarà piena di festa, sulle spiagge, nei lidi, nei locali vari 
lungo gli stabilimenti che riempiono, sempre più, le coste dei 
nostri mari. Festa sì, ma senza esagerare. O meglio, nel rispet-
to di chi vuole andare davvero in vacanza per riposare, senza 
dover scendere a compromessi con i volumi intolleranti di chi 
immagina che, a prescindere da tutto, il rumore forte sia indice 
di più divertimento. Ciò perché in questi anni di attività gior-
nalistica abbiamo imparato ad avere a che fare con casi davve-
ro imbarazzanti. Trovandoci, ogni volta, a spiegare a cittadini 
esasperati dai rumori notturni che i giornali non sono aule di 
tribunale dove risolvere questioni di tale natura, consapevoli 
che i limiti imposti dalla legge dello Stato (che, a volte, stenta a 
farsi rispettare e a tutelare gente per bene) sono tutt’altro che 
osservati. E così, le discoteche sulle spiagge iniziano a “suo-
nare” da dopo la mezzanotte fino all’alba, alla faccia di tanti 
cittadini che vivono in appartamenti sui lungomari e che su-
biscono l’inferno tutta la notte al ritmo di “hunz hunz hunz”, 
a dispetto di chi, magari, ha anche pagato un biglietto per en-
trare. Idem per i paesi dell’entroterra, con alcuni locali che, in 
pieno centro abitato, preferiscono far danzare i propri clienti 
assieme ai talami delle abitazioni circostanti.
E così anche questa estate prende la sua forma, in barba a di-
ritti e doveri che, tanto, nessuno farà rispettare. Chiaramente, 
vista la possibilità di scelta su un territorio così vasto, ogni 
riferimento è puramente casuale. Ma anche no. E se la musica 
non vi piace cambiate casa, cambiate luogo, cambiate città, 
cambiate mare... perché, in fondo, io non ho stato!

di Emanuele Armentano
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Camera dei Deputati Elisa Scutellà, dal Questore di 
Cosenza Giancarlo Conticchio, al Prefetto di Cosenza 
Gianfranco Tomao, alla Dirigente del Settore Sviluppo 
Economico, Lavoro, Formazione e Politiche Sociali del-
la Regione Calabria Edith Macrì, hanno avanzato pro-
poste e interventi impegnandosi a sostenere iniziative 
e atti concreti contro ogni forma di violenza sulle don-
ne, nonché a sostenere l’attività dei centri antiviolen-
za, riconoscendone l’importanza e il ruolo nella rete a 
sostegno delle vittime. 
Prima di addentrarci nel momento formativo/informa-
tivo previsto, abbiamo voluto rinnovare la vicinanza 
alla famiglia Luzzi stringendoci in un abbraccio simbo-
lico alla madre di Fabiana. Un momento commovente 
per tutti i presenti, una stretta al cuore per una mano 
che accarezza il viso di Rosa, quasi a volerle alleggerire 
il peso dell’assenza di quei 21 anni mai compiuti. 
Il tema trattato in questo primo incontro di formazione 
previsto dal “Piano Formativo 2018 emergenza violenza 
sulle donne! Conseguenze, norme, metodologie e pratiche 
ha riguardato prevenzione e contrasto al femminicidio”, 
ha riguardato prevenzione, contrasto del femminicidio 
ed emersione di nuove forme di violenza. 

2 4 maggio 2013 – 24 maggio 2018. Cinque anni 
dal quel giorno in cui una madre, un padre, una fa-
miglia perdono per sempre una delle ragioni della 

loro vita, da quel giorno in cui l’intera comunità di Co-
rigliano viene sconvolta dall’atrocità del reato di fem-
minicidio, da quel giorno in cui Fabiana a soli 15 anni 
perde la vita per mano di chi diceva di amarla. Come 
ogni anno, celebriamo quel giorno in ricordo di lei, 
della sua vitalità, del suo sorriso, del suo amore per la 
danza e per la vita vista con gli occhi di un’adolescente, 
con gli occhi di chi sogna un futuro che non vedrà mai. 
Ricordiamo lei e le tante altre donne che in questi anni 
hanno perso la vita per mano di uomo violento, crude-
le, spietato. Ricordiamo per non dimenticare.
Il Centro Antiviolenza Fabiana assieme all’Associazio-
ne Mondiversi onlus, all’Associazione MondiDonna e 
all’Associazione Culturale White Castle celebrano l’an-
niversario della tragica scomparsa di questa giovanis-
sima donna, deponendo, come ogni anno, rose bianche, 
simbolo di purezza, sul luogo del ritrovamento. In tanti 
hanno voluto esserci: le associazioni del territorio, gli 
Istituti scolastici, le Istituzioni e la popolazione.
Quest’anno abbiamo voluto avviare il Piano formati-
vo sulla violenza di genere, che il Centro antiviolenza 
Fabiana promuove dal 2013, proprio nella giornata in 
memoria della nostra giovane concittadina, certi che 
la formazione e l’informazione sul fenomeno della vio-
lenza di genere siano un tassello fondamentale per la 
lotta al femminicidio. La giornata è, infatti, proseguita 
presso il Castello Ducale di Corigliano, nel Salone degli 
Specchi. Dopo i saluti Istituzionali da parte del Presi-
dente dell’Associazione Mondiversi Antonio Gioiello, i 
rappresentanti dei comparti delle Istituzioni dal Com-
missario Prefettizio del Comune di Corigliano-Rossa-
no Domenico Bagnato al Responsabile del Settore dei 
Servizi Sociali Tina De Rosis, alla Parlamentare della 

In ricordo di te
FABIANA

di Centro Anti Violenza “Fabiana”
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La Responsabile del Centro Antiviolenza Fabiana Lui-
gia Rosito, ha sollecitato, le Istituzioni presenti, ad in-
terventi di protezione delle donne vittime di violenza 
e dei loro figli secondo quanto previsto dalla Conven-
zione di Istanbul, attualmente non applicata adeguata-
mente. A suggello di questo impegno la consegna delle 
maglie con il logo del Centro 
Antiviolenza Fabiana sim-
bolo della responsabilità che 
ognuno di noi ha in merito a 
tale problematica.
L’On. Enza Bruno Bossio, ha 
sottolineato, invece, l’im-
portanza del coinvolgimen-
to degli studenti per una 
maggiore presa di coscienza 
del fenomeno, con un occhio 
a ciò che è stato fatto nelle 
passate Legislature, come la 
proposta di legge di istitui-
re l’educazione al contrasto 
della violenza di genere nel-
le scuole e su ciò che è possi-
bile fare ancora. 
La Psicologa del Centro An-
tiviolenza Fabiana Sonia Le-
onino ha affrontato il tema 
dell’emersione di nuove forme di violenza, nello spe-
cifico del mobbing e delle violenze sui luoghi di lavoro. 
A tal proposito è stata molto gradita la partecipazio-

ne della Responsabile Pari Opportunità CGIL Loredana 
Taddei che ha tenuto un interessante intervento sul-
la tutela delle donne nel mondo del lavoro e sui passi 
avanti che si sono fatti negli ultimi anni. Un importan-
te impegno è stato preso da parte del Centro Antivio-
lenza Fabiana, della CGIL e del Comune di Coriglia-

no-Rossano con la firma di un protocollo di intesa che 
ha come finalità la realizzazione di azioni, interventi e 
politiche a favore delle donne vittime di violenza nei 
luoghi di lavoro, istituendo uno sportello antiviolenza 
per le lavoratrici.
I tabù sulla violenza domestica e sui luoghi di lavoro 
cadono davanti alla presa di coscienza della donna, del 
suo ruolo di moglie, compagna, professionista. I silenzi 
delle tante vittime si infrangono davanti allo strumen-
to della denuncia. Le molestie non volute, i “Sì” detti 
ad ogni costo pur di evitare lo scandalo iniziano a di-
ventare “NO”. 
La strada da fare è ancora lunga, ma questi sono passi 
importanti verso la parità, il rispetto, il riconoscimento 
del ruolo della donna in tutti i campi.

www.mondiversi.it
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L’On. Lucia Annibali ha voluto rivolgere a Fabiana, nel giorno 
in suo ricordo, un pensiero. Lei che, nello stesso anno in cui 
accadde la tragica morte di Fabiana, fu sfregiata con dell’acido, 
mentre rientrava nella sua abitazione, da un uomo commissio-
nato dal suo ex fidanzato.

“Mi dispiace molto di non poter essere con voi oggi in questo im-
portante anniversario, ma precedenti impegni mi costringono a 
Roma. Saluto tutti i presenti e mando un forte abbraccio alla fa-
miglia di Fabiana. 
I recenti fatti di cronaca ci raccontano ancora una volta di storie 
di violenza maschile sulle donne: un dolore che sembra non ave-
re tregua. Ogni vita spezzata, ogni donna uccisa per mano di un 
uomo inadeguato ad amarla, rappresenta una ferita per l’intera 
società. Ci riguarda tutti, ci chiama in causa tutti. 
Il mio pensiero oggi va in particolare alla memoria di Fabiana, 
crudelmente uccisa dal suo fidanzato, ennesima vittima innocen-
te di “una storia di non amore”. Il ricordo di quanto è accaduto 
cinque anni fa suscita in me lo stesso sconforto e la stessa com-
mozione di allora, quando appresi della sua storia all’Ospedale 
di Parma, dove ero ricoverata a seguito dell’attentato che avevo 
subito solo qualche settimana prima. 
Di fronte a tutto questo dolore la sfida che ci aspetta è prima di 
tutto culturale ed educativa. Dal linguaggio alle abitudini l’impe-
gno sarà onorato solo quando riusciremo a sradicare la misoginia, 
la cultura sessista e gli stereotipi, nei quali si annida e matura la 
violenza. Una alleanza che deve vedere dalla stessa parte famiglia, 
scuola, istituzioni, associazionismo e mezzi di comunicazione. 
Molto si è cercato di fare in questi anni per avviare percorsi vir-
tuosi di prevenzione, contrasto, assistenza, sostegno e sensibiliz-
zazione, ma bisogna proseguire con continuità per non disperdere 
i risultati raggiunti. Il mio augurio è che questa legislatura si di-
mostri sensibile a questo tema, facendosi carico di questo dolore 
e promuovendo efficaci politiche integrate, trasversali e condivise, 
sulla scia di quanto già iniziato in questi anni. 
Lo dobbiamo a Fabiana, a tutte le altre vittime e all’impegno quo-
tidiano di chi è sopravvissuta”.

La Lettera
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L’arte è la manifestazione del po-
tenziale creativo dell’uomo, ed è 
la rappresentazione del sé e del-
la propria anima, e la pazzia è da 
sempre legata all’immaginario di 
artisti che trovano nella loro ope-
ra uno sfogo al proprio tormento. 
Il malato di mente ha difficol-
tà a comunicare le proprie idee, 
di svelare all’esterno il proprio 
mondo interiore. È come essere 
in un paese straniero: si vede tut-
to, si comprende tutto quello che 
succede intorno, ma si è incapace 
di spiegarsi e di essere aiutati per-
ché non si capisce la lingua. Attra-
verso l’espressione artistica, un 
canale di comunicazione si apre, 
si stabilisce un contatto. Esistono 
artisti che dipingono ciò che ve-
dono, altri che dipingono ciò che 
ricordano o ciò che immaginano. 
Il nostro cervello si modifica di 
fronte alla realtà ma, allo stesso 
tempo, è capace di cambiarla: un 
cervello “diverso” avrà pertanto 
inevitabilmente un rapporto di-
verso con la realtà. Gli effetti di 
gravi malattie mentali alterano 
le capacità percettive ed emotive 
dell’artista, influenzandone l’e-
spressione, testimoniando come 
la storia della sua vita entri a far 
parte integrante della sua opera. 
E questo è accaduto e accade nelle 
diverse forme di espressione arti-
stica: nella pittura, nella musica, 
nella poesia.
E accanto ai tanti sconosciuti che 
non hanno avuto e non hanno la 
gloria della celebrità, ricordiamo 
gli artisti afflitti da disturbi psi-
chici che hanno segnato la storia 
dell’arte. Uomini e donne colpiti 

nello spirito che hanno cercato 
una via di salvezza proprio nelle 
loro opere. Michelangelo, tor-
mentato per tutta la vita da una 
grave forma depressiva, Van Gogh, 
il pittore malato per eccellenza, e 
ancora Edvard Munch con il suo 
celeberrimo urlo, espressione 
dell’angoscia come dimensione di 
vita quotidiana, Antonio Ligabue 
che attraverso le sue opere narra 
il conflitto, la presa eterna della 
morte, identificando se stesso con 
gli animali feroci che vincono con 
la sopraffazione.
È cosi che nasce un’opera d’ar-
te: dalla combinazione di ciò che 
l’artista percepisce “visivamen-
te” e da come interpreta quanto 
gli viene comunicato dal mondo 
esterno. Tutto ciò affiora nelle 
loro opere in momenti particolari 
della loro vita, perché negli artisti 
come nei folli la porta tra l’incon-
scio e la coscienza è sempre aper-
ta. 
L’intenzione e il fine di questa 
mostra convegno è stata quella di 
dare anche ai non addetti ai lavori 
un’opportunità per avvicinarsi e 
capire di più il mondo dei mala-
ti psichici, della loro sofferenza, 
ma anche della loro dimensione 
interiore ricca di emozioni e sen-
sibilità.
Mi viene in mente una testimo-
nianza della poetessa Alda Merini, 
figlia del proprio vissuto, intenso, 
doloroso, pieno di solitudine. In 
un suo diario scriveva: “io il male 
l’ho accettato ed è diventato un 
vestito incandescente. È diventa-
to poesia. È diventato fuoco d’a-
more per gli altri”».

Sabato 14 aprile 2018, nella 
sala dell’Associazione Mon-
diversi di Corigliano Cala-

bro, si è tenuto il convegno “Arte 
Psiche e Creatività” organizzato 
dai Lions “Corigliano Thurium” e 
dall’Associazione Mondiversi con 
la collaborazione del Centro di 
Salute Mentale di Corigliano Ca-
labro. 
Il convegno è stato presieduto da 
Grazia Vulcano presidente Lions 
Corigliano Thurium, sono inter-
venuti Antonio Gioiello presi-
dente Associazione Mondiversi, 
Fedele De Novellis responsabile 
C.S.M. Corigliano, Luca Policastri 
fotografo, Carmine Cianci sculto-
re pittore, ha relazionato Gaetano 
Marchese psicologo-psicotera-
peuta DSM Cosenza, ha concluso 
Salvatore Bencardino presidente 
VI circoscrizione Distretto Lions 
108Ya. Hanno partecipato con 
le loro opere alcuni pazienti del 
C.S.M. di Corigliano e la mostra 
è rimasta aperta fino al 7 maggio 
2018 riscuotendo grande interes-
se.
«Un evento che desideravo orga-
nizzare da tempo -afferma Vulca-
no- visto il mio interesse legato 
a motivi professionali che mi av-
vicina alla dimensione della sof-
ferenza in una forma non usuale 
che al tempo stesso apre alla pos-
sibilità di venire a contatto con 
una visione del mondo diversa, 
ma non meno luminosa e profon-
da, in particolare la dimensione 
della malattia mentale.

Arte, Psiche
e creatività

di Redazione
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delle bambole curato da Jo Squil-
lo e Rosaria Iardino; a Torino il 
monolite nero installazione iti-
nerante di Raoul Gilioli, dal tito-
lo “Pupilla, through the looking 
glass”; altra potente opera Le 
Zapatos rojos di Elina Chauvet 
un’artista messicana famosa per 
le sue installazioni nelle città di 
tutto il mondo utilizzando solo 
scarpe rosse. 
A Corigliano-Rossano nel ca-
stello ducale, alla presenza dei 
genitori di Fabiana e di un folto 
pubblico, la poetessa e performer 
Anna Lauria, ha inaugurato la 
sua installazione artistica “Corpo 
violato”. La centralità dell’opera 

ha mirato a sensibilizzare l’opi-
nione pubblica sul tragico tema 
della violenza sulle donne. Alla 
collettiva hanno aderito 45 poeti 
da tutta Italia, compresi i grandi 
nomi contemporanei. Annessa 
alla mostra, è stata allestita anche 
una collettiva di poesia visiva, or-
ganizzata dall’Associazione Agla-
ia di cui Anna Lauria è presidente, 
insieme alle altre socie Carolina 
Battistiol e Maria Curatolo hanno 
dato vita a un momento davvero 
suggestivo con letture di liriche 
tutte a tema. L’Arte dunque come 
detonatore delle coscienze, forza 
potente, innestata nelle parole 
contenute nelle poesie in Mostra.

Inaugurata al castello ducale di 
Corigliano Rossano la Collet-
tiva di Poesia e l’installazione 

di poesia visiva, curata dall’Asso-
ciazione Culturale Aglaia. Nata in 
collaborazione con l’Associazio-
ne “Mondiversi” e il “Centro An-
tiviolenza Fabiana”, la giornata 
del 24 maggio ha coinciso con la 
ricorrenza commemorativa del-
la giovane vittima Fabiana, che 
tutti ricordano per la brutale vita 
spezzata.
Nel corso della giornata si è tenu-
to un Seminario di studi su Pre-
venzione e Contrasto del Femmi-
nicidio. Emersione nuove forme 
di violenza. Sono intervenuti: 
Antonio Gioiello, presidente As-
sociazione Mondiversi; Domeni-
co Bagnato, Commissario prefet-
tizio città di Corigliano Rossano; 
Cinzia D’amico, dirigente ITC 
Luigi Palma Corigliano; On. Elisa 
Scutellà (M5S), deputato, compo-
nente della commissione giusti-
zia; Luigia Rosito, responsabile 
CAV Fabiana; On. Enza Bruno 
Bossio (Pd), deputato; Giancarlo 
Conticchio, Questore di Cosenza; 
Angela Robbe, assessore regio-
nale; Sonia Leonino, psicologa 
CAV; Loredana Taddei responsa-
bile nazionale Pari Opportunità 
CGIL. In tutta Europa sono nati 
eventi d’arte curati dalle donne 
per le donne. A Milano -il Muro 
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sociale realmente valida e, soprat-
tutto, l’unico regime in cui gli uomi-
ni possono convivere in modo sere-
no e civile è la Democrazia.
Democrazia, etimologicamente par-
lando, significa “governo del popo-
lo”, cioè partecipazione anche delle 
masse alla direzione dello Stato. 
Premesso ciò, viene facile intuire 
che la Democrazia è l’unica forma di 
governo, “quando rispetti veramen-
te le sue leggi”, in cui tutti ci sen-
tiamo realizzati, poiché l’elemento 
fondamentale per la “realizzazione” 
dell’uomo è la Libertà. Libertà non 
nel senso ristretto del termine, cioè 
istinto e irra-
zionalità, bensì 
Libertà intesa 
come rispetto e 
difesa della pro-
pria personalità, 
del proprio “io” 
e delle proprie 
istituzioni.
Aldo Moro ha 
definito la De-
mocrazia come “l’unico principio 
razionale secondo il quale si compie 
l’esperienza sociale”; ma io mi do-
mando: fino a che punto è possibile 
realizzare tutto ciò? Fino a che pun-
to uno Stato formato da uomini con 
caratteri, con ideologie politiche, 
con convinzioni morali e religiose 
contrapposte può realizzare la vera 
Democrazia senza che le forme irra-
zionali, istintive e violente appaiano 
sulla ribalta della Storia? Ed è pro-
prio la Storia a darci ragione di ciò; 

In riferimento ai 40 anni dall’as-
sassinio dello statista Aldo Moro 
voglio condividere con i lettori 

di “Mondiversi” un mio ricordo di 
quell’anno. Si tratta del mio elabo-
rato di Italiano, che il Prof. France-
sco Graziano ci somministrò dopo 
aver sensibilizzato sull’argomento 
la Classe (III A - Liceo Classico “San 
Nilo”, Rossano, 27 maggio 1978).
Tema
«In verità, la Democrazia, quando 
rispetti veramente le sue leggi, ha 
svolgimenti e risultati ineccepibi-
li. Contrapporvi, soggettivamen-
te, la violenza, significa sostituire 
con la forza l’unico principio ra-
zionale secondo il quale si com-
pie l’esperienza sociale. Non si 
può mettere in discussione la De-
mocrazia, che è autentica espres-
sione della volontà di tutti e 
strumento vivente per il rispetto 
dell’uomo». (Aldo Moro)
Svolgimento
Aldo Moro, insigne statista italiano, 
dimostra in questa frase una grande 
coscienza democratica e, soprattut-
to, un forte spirito umano. Egli ha 
saputo delineare con poche e suc-
cinte parole quale sia la reale De-
mocrazia e quale sia il suo maggiore 
nemico, cioè la sua antitesi. Infine, 
nella parte finale della sua dichiara-
zione Moro ha voluto esprimere la 
sua ferma convinzione che l’unica 
forma di governo, l’unica struttura 

infatti, basta volgere un po’ gli occhi 
al passato per constatare come la 
mia supposizione sia fondata.
Con ciò non voglio giustificare la 
violenza, specialmente quella che 
in questi giorni dilaga in Italia, che 
ha provocato la morte tragica e di-
sumana dell’onorevole Aldo Moro; 
bensì voglio solo affermare che è 
impossibile eliminarla del tutto in 
quanto l’aggressività e l’irrazionali-
tà sono, molto spesso, il frutto, come 
ho detto prima, dei contrasti fra le 
divergenti caratteristiche umane e, 
principalmente, della tendenza del-
la prevaricazione dell’uomo sull’al-
tro uomo.
Forse la vera Democrazia si raggiun-
gerà solo se ogni individuo prenderà 
piena coscienza di sé e degli altri e 
cercherà di mettersi in stretto rap-
porto di partecipazione e di convi-
venza, liberandosi, definitivamente, 

da ogni forma di 
qualunquismo, di 
individualismo 
e di egoismo. La 
Repubblica Ita-
liana sta affron-
tando un grave 
periodo di crisi e 
di sconvolgimen-
ti interni e tut-
to fa temere un 

peggioramento della situazione; ma 
se noi, popolo italiano, fermamente 
fiduciosi nelle istituzioni democra-
tiche, dimostriamo con polso fermo, 
di essere non solo uniti fra di noi ma 
anche pronti a combattere con tutte 
le nostre forze, in forma democrati-
ca e “razionale”, l’attacco da parte 
dei terroristi di qualsiasi colore alle 
Istituzione, avremmo salvato la no-
stra Repubblica e, inoltre, avremmo 
promosso quel processo che tende 
alla “vera Democrazia”.

Aldo Moro
maestro di vita

e statista insigne

di Francesco Sommario

8

www.mondiversi.it



BARIl Chiosco

Caf
féCaffé ristretto

Caffé ristretto

Caffé

Ca
ffé

Ca
ffé

Ca
ffé

 sh
ak

era
to

Caffé shakerato

Ca
ffé

 fr
ed

do Caffé shakerato

Ca
ffé

 cu
ba

no

Ca
ffé

 fr
ed

do

Espresso
Ristretto Caf

fé 
cor

ett
o

Irish coffee

Affogato

Am
eric

ano

Biglietteria Autolinee Nazionali ed Estere
Piazza della Repubblica 15, 87019 Spezzano Albanese CS
Telefono: 0981 954508

Bar - Paninoteca

Quale 
BREXIT?

Nel 2016 gli inglesi, su inizia-
tiva del premier David Ca-
meron, sono stati chiamati a 

votare per il referendum sulla per-
manenza del Regno Unito nell’Ue. 
Il dibattito inglese è stato guardato 
con attenzione perché le nazioni 
che manifestano frizioni con l’Euro-
pa non sono poche. L’Italia è in un 
contesto mediterraneo e si ritrova 
in una posizione diversa dal Regno 
Unito. A settembre il Primo Ministro 
Theresa May, succeduta a Cameron 
dopo che quest’ultimo ha perso il 
referendum che ha sancito l’uscita 
della Gb dall’Europa, ha sintetizzato 
così il suo pensiero a Firenze: «den-
tro l’Europa, ma fuori dalla Ue». La 
premier britannica vuole un’uscita 
chiara, “pulita”, ma ordinata. Il che 
significa che il Regno Unito non 
farà più parte del Mercato Unico e 
dell’Unione doganale, ma Londra 
non intende, giustamente, tagliare 
del tutto i ponti con i partner euro-
pei. Propone non solo un accordo di 
libero scambio, ma una partnership 

che sia “relazione speciale”, econo-
mica e strategica (sicurezza e difesa, 
sfide globali). Arrivare ad un piano 
da presentare all’Europa è stato dif-
ficile per il governo di Londra perché 
il Partito Conservatore, che detiene 
la maggioranza alla Camera dei Co-
muni, è spaccato tra chi, come la 
May, sostiene una “Soft Brexit” e chi 
una “Brexit dura”, come i ministri 
Davis e Johnson che, in disaccordo 
con la scelta della leader Tory di 
pubblicare un Libro bianco “morbi-
do”, hanno presentato le dimissioni. 
Ho apprezzato l’acume politico di 
Theresa May che, dopo aver tenta-
to di tenere unito governo e partito 
per due anni, ha dovuto prendere in 
mano la situazione perché il tempo 
stringe e il 29 marzo 2019, data in 
cui il Regno Unito uscirà dall’Unione 
Europea, è alle porte. L’opinionista 
Jeremy Cliffe definì l’ideologia del-
la May: “più a sinistra in economia, 
più a destra sulla società, un conser-
vatorismo più incentrato sullo stato 
cristiano-democratico”. Definizio-
ne che non solo è convincente ma 
riflette la realtà. Le ragioni per un 
divorzio soft stanno nella premes-

sa con il governo che si richiama a 
una Brexit “pratica”. Innumerevoli 
sono i contrattempi che verrebbero 
causati da una cesura netta o disor-
dinata, come si sono resi conto negli 
ultimi mesi anche tanti fautori del 
‘Leave’. L’obiettivo è, di fatto, man-
tenere con Bruxelles una relazione 
il più possibile simile a quella esi-
stente, con “un dialogo regolare e 
istituzioni congiunte”. Andare alle 
urne renderebbe impossibile un 
accordo con l’Ue sulla Brexit prima 
della scadenza di aprile del 2019, 
creando un enorme caos economi-
co-finanziario. L’alternativa è esat-
tamente il contrario: una May che 
esce rafforzata dagli ultimi travagli. 
Anche perché c’è preoccupazione 
sullo scenario che deriverebbe dal 
repentino tramonto della premier 
attuale. A beneficiarne sarebbero 
Boris Johnson, il suo ex ministro de-
gli esteri e ora aspirante premier, e 
Jeremy Corbyn, leader laburista, tie-
pido europeista in testa nei sondag-
gi. Al parlamento britannico sembra 
piacere una intuizione di Calvino: il 
meglio che ci si può aspettare è di 
evitare il peggio.

di Cesare De Rosis

Il Primo Ministro Theresa May
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Trattativa Stato-mafia, il grande bluff 

Lo scorso 20 aprile, la Corte d’Assise di Palermo 
ha emesso, in primo grado, una sentenza di con-
danna nei confronti di ex ufficiali dell’Arma ac-

cusati di aver preso parte, assieme ad esponenti del 
mondo politico e della criminalità organizzata, alla 
cosiddetta Trattativa Stato-mafia. In base all’articolo 
338 del Codice Penale, è stato contestato ai generali 
Mario Mori e Antonio Subranni e al capitano Giusep-
pe De Donno il grave reato di “violenza o minaccia al 
corpo politico dello Stato”.
Al di là delle motivazioni del verdetto e delle cautele 
del caso – come da ordinamento, gli 
imputati potranno affrontare altri 
gradi di giudizio –, sono doverose al-
cune considerazioni.
In primis è evidente che il pronuncia-
mento della Corte palermitana ha ri-
conosciuto ufficialmente l’esistenza 
di una trattativa condotta, a partire 
dal 1992, tra un gruppo di alti funzio-
nari dello Stato e alcuni membri di 
Cosa Nostra allo scopo di disinnesca-
re la strategia stragista che aveva già 
tragicamente eliminato Salvo Lima, 
Giovanni Falcone e Paolo Borsellino.
In secundis viene fuori, di riflesso, la straordinaria 
portata – storica, oltre che giudiziaria − del Maxipro-
cesso istruito dai due compianti magistrati siciliani 
contro la Cupola che, con la sentenza del 30 gennaio 
’92, fu decimata con pene detentive che – stando agli 
atti – andavano ben oltre quelle che erano state le 
rassicurazioni dei politici.
L’esito del Maxiprocesso e il decreto Scotti-Martelli, 
che estendeva ai mafiosi il regime del carcere duro 

La Corte di Palermo 
riconosce l’esistenza 
di una trattativa fra 
alti funzionari dello 
Stato e Cosa Nostra

di Mario Gaudio (più comunemente noto come 41 bis), furono i due 
elementi principali che provocarono le deflagrazioni 
di via dei Gergofili (Firenze), Roma e Milano e i falliti 
attentati allo Stadio Olimpico e contro il giornalista 
Maurizio Costanzo.
Dinanzi ad un simile quadro storico, carico di tensio-
ne e tritolo, è indispensabile interrogarsi sulla liceità 
dei contatti tra gli apparati dello Stato e quelli della 
mafia e sulle conseguenti vicende giudiziarie. Al net-
to di ipocrite grida spagnolesche, occorre rimarcare, 
innanzitutto, che i funzionari addetti alla sicurezza 
nazionale – in particolare quelli dei servizi di intel-
ligence – non avrebbero potuto agire senza una pre-
ventiva legittimazione della classe politica che, in 

tal modo, avocava su di sé qualsiasi 
forma di responsabilità storica e giu-
ridica. Ne consegue che la condanna 
dei tre ufficiali dell’Arma rappresenta 
una macroscopica contraddizione in 
termini: lo Stato punisce se stesso e i 
suoi rappresentanti. 
Inoltre, al di là della cessazione del-
le stragi e dei risultati conseguiti in 
questa circostanza, è bene non di-
menticare che simili contatti tra Sta-
to e criminalità organizzata sono, con 
buona pace dei benpensanti, all’ordi-

ne del giorno con l’utilizzo dei cosiddetti collaboran-
ti di giustizia. A ciò è doveroso aggiungere un dato 
storico: come ormai acclarato da brillanti studiosi, lo 
sbarco alleato in Sicilia (10 luglio 1943) fu favorito da 
una precedente “trattativa” tra la Marina americana e 
figure della malavita quali Lucky Luciano e Calogero 
Vizzini.
Insomma, per dirla con Anatole France, «lo Stato è 
come il corpo umano. Non tutte le funzioni che com-
pie sono nobili».

Palazzo di Giustizia di Palermo - fonte web
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Il Mediterraneo odierno è teatro 
di una delle più grandi tragedie 
dell’uomo. È l’uomo che non solo 

sfugge dalle guerre, ma che cerca al-
trove speranze di vita per assicurare 
ai più giovani un futuro migliore, è 
il caso dell’Africa Centro-sahariana 
afflitta da una desertificazione inci-
piente.
Al fenomeno apparente sono lega-
ti interessi diversi prevalentemen-
te di carattere economico, è il caso 
di citare paesi ricchi di petrolio che 
sono stati devastati con opportune 
infondate motivazioni, onde impa-
dronirsi e disporre delle ricchezze, 
in altri casi è stato ripristinato un 
vero e proprio mercato di manodo-
pera umana.
È il capitale internazionale nelle 
mani di pochi, il vero “cane arrabbia-
to”. Si cerca gente da sfruttare. Marx 
parlava di plusvalore, ovvero presta-
zioni di ore eccedenti non retribuite. 
Ora serve per le poche imprese che 
operano nei settori agricoli e ma-
nifatturieri, rimaste in Europa e in 
Italia, manodopera a basso costo o 
in nero o tuttalpiù da retribuire con 
il recente sistema dei vaucher che fa 
comodo in Italia anche all’Inps.
È il mondo capitalistico che cela la 
massima alienazione, nel quale cer-
tamente l’operaio non si è mai rea-
lizzato, il fine è stato la produzione 

di manufatti da cui trarre profitto, 
come voluto dall’aristocrazia finan-
ziaria. Il conseguimento dei dirit-
ti civili, nei paesi più avanzati, ha 
messo in crisi questo sistema nel 
quale ha prevalso la globalizzazio-
ne, ormai fenomeno planetario, e la 
conseguenza è che o si va a produrre 
dove i diritti sono ancora discono-
sciuti o si va a raccattare la manodo-
pera con sistemi di persuasione. Per 
raggiungere “l’Eldorado”, il malcapi-
tato dà fondo a tutti i suoi risparmi, 
affidandosi ad organizzazioni con 
occulti fini di lucro, a dir poco mafio-
se, raccattati sotto bandiere diverse, 
mette a repentaglio la propria vita e 
gli esiti sono sotto gli occhi di tutti. 
Uno su dieci ci rimette l’esistenza. È 
un mondo diverso da come l’avrem-
mo voluto, con poche speranze di 
inversione di rotta. L’uomo in diffi-
coltà si affida ad organizzazioni non 

del tutto lecite, e a far fronte alle 
emergenze sono più autorità ideo-
logiche che rispettose della persona 
e dei trattati, né capaci di affrontare 
il problema all’origine. Prevale più 
l’uomo di P. Levi e H. Hikmet, l’uomo 
della guerra della razza padrona. 
È un mondo che ci lascia assai per-
plessi. D’altro canto dopo la morte di 
Mandela e l’eliminazione di Ghed-
dafi, il Mediterraneo è diventato il 
mare “Mostrum”, il cimitero capita-
listico dell’arroganza e dello sfrut-
tamento. Prevale l’Uomo “Lupus”, 
le razze dominanti, fino a quando, 
e questo è anche il nostro pensiero, 
non prevarrà la “Giusta Misura” e 
gli interessi di un’unica razza a cui 
auspicava anche Einstein, di razza 
ebrea, e che i meccanismi planetari 
non siano improntati alle esigenze 
ugualitarie della razza degli “Uma-
noidi”.

Mediterraneo: cimitero di migranti
Il Mare Nostrum palcoscenico di struggenti pantomime
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di Carmelo Tucci
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è oggi importante per i tumori del Co-
lon retto, della mammella, dell’ovaio, 
della prostata, ma anche indiretta-
mente per il melanoma e utero.
Tutto ciò può far anticipare atteggia-
menti preventivi sia sulla diagnosi 
che sulla cura.
Una nuova frontiera della prevenzio-
ne è costituita dalla Prevenzione Ge-
netica. La variabilità genetica insita 
negli esseri umani è la base su cui si 
fonda la nuova medicina (preventi-
va, predittiva e personalizzata). No-
nostante la maggior parte del nostro 
genoma (DNA) sia identica, vi sono 
delle piccole differenze di sequenza 

che, insieme all’influenza ambientale (educazione, stili 
di vita, eventi intercorrenti), concorrono a determinare 
quell’individualità che è caratteristica dei diversi esseri 
umani. La prevenzione delle malattie è oggi fondamen-
tale e sono molte le condizioni legate alla nostra ali-
mentazione. Attraverso i test di genetica di nutrizione 
è possibile studiare la variabilità di risposta individuale 
all’alimento. La genetica, inoltre, è importante nello stu-
dio della risposta ai farmaci. Nelle terapie personalizzate, 
come ad esempio per la cura del carcinoma mammario, 
solo alcuni biomarcatori (come il cosiddetto Her-neu) 
hanno dimostrato la capacità di predire la risposta ad 
uno specifico trattamento. Il miglioramento delle co-
noscenze nell’ambito della biologia dei tumori sta con-
sentendo di definire strategie terapeutiche sempre più 
efficaci grazie all’impiego mirato di farmaci a bersaglio 
molecolare. Purtroppo, ad oggi nessun paziente viene 
guarito in modo definitivo quando presenta una malattia 
in fase metastatica, in quanto inevitabilmente insorgono 
fenomeni di resistenza. Occorre, quindi, definire in modo 
sempre più preciso i meccanismi biologici che sostengo-
no la crescita neoplastica, con l’obiettivo di prolungare 
significativamente la vita dei pazienti.

Lo studio della genetica porta le più recenti scoper-
te sul DNA umano direttamente al servizio del pa-
ziente, per vivere più a lungo e meglio. In questo, la 

Genomica (studio del genoma degli organismi viventi) è 
importante sia nella prevenzione, sia nella diagnosi pre-
coce che nella terapia.
In particolare, nella prevenzione sono importantissimi i 
test predittivi di suscettibilità genetica. Essi consentono, 
infatti, l’individuazione di genotipi che, in seguito all’e-
sposizione a fattori ambientali favorenti, oppure in se-
guito ad altri fattori genetici scatenanti, comportano un 
rischio più grande di sviluppare una determinata patolo-
gia. Tali test genetici possono predire i pericoli di future 
patologie, anche se molto raramente questi costituiscono 
certezza. Sono test di suscettibilità e sono complementa-
ri agli esami tradizionali.
Lo studio di alterazioni di piccole sequenze di DNA, dette 
SNPs, permette di porre il soggetto a più o meno elevato 
rischio rispetto alla popolazione generale. Questa analisi 
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Oncologia: le novità per le cure
Il ruolo della Genetica unito a Prevenzione e nuove Terapie

di Ivano Schito
Dirigente Medico Oncologia Castrovillari

www.mondiversi.it



Negli ultimi quindici anni, tempo relativamente 
breve, l’approccio diagnostico e terapeutico del 
tumore della mammella è radicalmente cambia-

to. Infatti, in passato, le pazienti affette da patologia 
neoplastica mammaria venivano sottoposte ad esami 
diagnostici radiologici e poi avviate al trattamento chi-
rurgico in un reparto di chirurgia generale. Spesso, tali 
esami diagnostici venivano addirittura eseguiti durante 
un regime di ricovero, gravando così doppiamente sia 
sui costi gestionali di 
esercizio da parte delle 
aziende ospedaliere, sia 
sulla già fragile psicolo-
gia delle pazienti affette 
dalla malattia tumora-
le, costrette a restare 
in ospedale per periodi 
più lunghi. Non sempre 
veniva effettuato rou-
tinariamente un accer-
tamento cito-istologico 
pre-operatorio per de-
terminare con sicurez-
za la presenza di cellule 
tumorali: dai racconti di 
molte donne curate in 
passato si evince proprio lo stato d’animo trepidante 
nell’apprendere l’esito dell’intervento chirurgico, che 
poteva essere minimo di enucleazione di un nodulo ri-
sultato benigno, oppure addirittura comportare l’aspor-
tazione completa della mammella dei muscoli pettorali 
e di tutti i linfonodi ascellari in caso di riscontro di ma-
lattia tumorale, in base all’esame del nodulo mammario 
durante l’intervento.
Oggi, fortunatamente, questo approccio è completa-

Tumore della mammella: ecco com’è 
cambiata la cura negli ultimi anni
di Domenico Gerbasi
Coordinatore Breast Unit Bergamo Est

mente cambiato e la strategia terapeutica viene accura-
tamente pianificata con massima precisione, lasciando 
poche variabili intraoperatorie che vengono comunque 
ampiamente discusse e analizzate a fondo, in tutti i loro 
aspetti e le loro implicazioni, dal team di chirurghi con 
la paziente durante i colloqui pre-operatori.
Di seguito è illustrato l’esempio della metodologia di 
approccio diagnostico-terapeutico che viene seguita 
dalla Breast Unit Bergamo Est di Seriate (BG) che segue le 
più moderne linee guida (www.senologiabergamoest.it).
Durante il Meeting Multi Disciplinare (M.D.M. dall’a-
cronimo anglosassone), cui prendono parte il chirurgo 
senologo, l’oncologo medico, l’anatomo-patologo, il 

Radiologo, l’infermiera 
case manager e, all’oc-
correnza, il radioterapi-
sta e il chirurgo plasti-
co ricostruttore, viene 
discusso singolarmente 
ogni caso tumorale da 
sottoporre a terapia.
Si tratta di donne già 
sottoposte ad indagi-
ni radiologiche quali la 
mammografia, l’ecogra-
fia o risonanza magneti-
ca e che sono anche già 
state sottoposte a biop-
sia con esito istologico o 
citologico di carcinoma 

primitivo della mammella. Naturalmente l’approccio 
moderno prevede che tutti questi esami vengano ese-
guiti ambulatorialmente, concentrati in pochissimi ac-
cessi ospedalieri e in un tempo relativamente breve.
Tra le ipotesi possibili dei trattamenti condivisi dal 
Team multidisciplinare vi è la chemioterapia pre-ope-
ratoria (detta neoadiuvante), limitata a casi particolari 
o il trattamento chirurgico immediato come primo ap-
proccio. In questo caso è molto frequente la scelta della 
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chirurgia conservativa o quadrantectomia, che permette 
di risparmiare l’asportazione intera (mastectomia) del-
la mammella .
Quando si effettua la chirurgia conservativa significa che 
il primo obiettivo è rivolto alla completa asportazione 
della lesione tumorale, il secondo alla conservazione 
della mammella. Per eseguirli entrambi innanzitutto il 
chirurgo senologo provvede ad una centratura pre-ope-
ratoria eco-guidata della lesione da asportare.
In questo modo il chirurgo eseguirà una corretta aspor-
tazione di un settore della mammella (quadrante) con-
tenente il tumore circondato da tessuto sano di sicu-
rezza. Questo, in termini tecnici, corrisponderà ad un 
intervento “oncologicamente radicale”.
I chirurghi senologi della Breast Unit Bergamo Est, inol-
tre, collaborano con i medici anatomo-patologi, avendo 
preliminarmente pianificato nei dettagli ogni singolo 
intervento chirurgico programmato, ed effettuano un 
controllo ulteriore di sicurezza: provvedono ad invia-
re in laboratorio di anatomia patologica in tempo reale 
(cioè DURANTE l’intervento chirurgico) il quadrante 
asportato, dopo aver marcato con dei fili di repere cia-
scun margine per facilitarne l’orientamento; quest’ulti-
mo viene colorato con inchiostro di china e poi seziona-
to. Successivamente si misura la distanza tra il tumore e 
i margini circostanti (colorati con la china).
Nel caso in cui la lesione tumorale si avvicinasse troppo 
ad uno o più margini, allora l’anatomo-patologo telefo-

nicamente invita il chi-
rurgo senologo in sala 
operatoria ad “allarga-
re” ulteriormente la sua 
escissione dal lato inte-
ressato guidandolo con 
massima precisione.
Ciò, nella stragrande 
maggioranza dei casi, 
permette un’asporta-
zione completa della 
lesione neoplastica, RI-
DUCENDO significati-
vamente il numero dei 
reinterventi. Inoltre, 
sempre durante l’inter-
vento, per i casi previ-
sti di neoplasia “infil-

trante”, cioè con capacità intrinseca di metastatizzare, 
viene effettuata la Biopsia radioguidata del linfonodo 
sentinella ascellare.
Essa consiste nel ricercare con una sonda speciale in-
traoperatoria il cosiddetto “linfonodo sentinella” (cioè 
il primo linfonodo che drena la linfa proveniente dal 
sito tumorale mammario), asportarlo e inviarlo in labo-
ratorio di anatomia patologica per l’analisi immediata.
In genere questo linfonodo si trova nell’ascella prossi-
ma alla mammella operata e viene individuato il giorno 
precedente l’intervento chirurgico mediante una “scin-
tigrafia mammaria” che utilizza mezzo di contrasto in-
dolore e innocuo anche se debolmente radioattivo.
È inoltre possibile avere informazioni in tempo reale, 
cioè DURANTE l’intervento chirurgico, sulla presen-
za o meno di cellule metastatiche nel linfonodo sen-
tinella: in caso di metastasi il chirurgo senologo viene 
tempestivamente informato in sala operatoria e così 
può procedere direttamente al passo successivo, cioè 
alla linfadenectomia ascellare totale, che rimuove tutti 
i linfonodi ascellari potenzialmente patologici come lo 
era il linfonodo sentinella.
Questi verranno poi esaminati nei giorni successivi 
con varie metodiche: il risultato dell’analisi accurata 
delle cellule tumorali rilevate nel quadrante asportato 
e il numero dei linfonodi metastatici, insieme ad altre 
numerose preziose informazioni giungeranno al tavolo 
del nuovo Meeting Multi Disciplinare, in cui i medici 
specialisti valuteranno se occorrerà procedere con ra-
dio-terapia o chemio-terapia, terapie mediante com-
presse della durata minima di cinque anni che inibi-
scono la ricomparsa del tumore, oppure solo controlli 
semestrali di follow-up.
In genere entrambe le analisi anatomo-patologiche 
(analisi del quadrante e del linfonodo sentinella) in la-
boratorio richiedono circa una mezz’ora e si rivelano 
preziosissime ai fini globali della strategia chirurgica, 
pur non gravando significativamente sulla tempistica 
dell’atto operatorio totale. 
Quando la neoplasia è plurifocale o molto estesa, oc-
corre, invece, procedere con mastectomia che, secon-
do il desiderio della paziente, spesso si completa con 
la ricostruzione immediata con espansore o protesi in 
modo da ripristinare la figura femminile con un impor-
tantissimo risultato estetico e, ovviamente, anche di 
tipo psicologico.
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600%. Questo anche in relazione all’esponenziale au-
mento di popolazione che, stando ai dati, cresce di un 
miliardo di persone ogni 12-13 anni. E se la fotografia 
del Pianeta è decisamente inquietante, zoomando lo 
sguardo sull’Europa emerge che l’Italia risulta essere 
(secondo l’Istat) il maggiore consumatore di acqua per 
uso potabile pro capite. Ed in questo quadro, le regioni 
più esposte ai problemi di erogazione idrica nelle abi-
tazioni sono proprio la Calabria e la Sicilia. 
Il comportamento poco virtuoso delle persone, infine, 
mette a segno il declino di un fenomeno ormai giunto a 

livelli decisamente preoccupanti. Infat-
ti, nonostante la percezione che si ha 
dell’importanza dell’acqua come risor-
sa globale, lo spreco continua ad avere 
la meglio su atteggiamenti intelligenti 
che farebbero la differenza. Rubinetti 
che gocciolano, acqua che scorre (sen-
za utile) direttamente nello scarico 
del lavandino, rete idrica desueta con 
perdite importanti in tutti i nostri co-
muni, sono solo alcuni dei fattori che 
destabilizzano il normale equilibrio 
della Natura, sempre più martoriata da 

questi atteggiamenti insani. Secondo l’Onu, se le risor-
se idriche non saranno gestite meglio, da qui al 2050 le 
persone che dovranno fare i conti con la carenza idrica, 
per almeno un mese all’anno, saranno ben 5 miliardi. 
In questo quadro generale poco piacevole, non possia-

Il periodo estivo porta con sé, ogni anno, la grande 
incognita di quello che sarà il livello di siccità e, con 
esso, la quantità di acqua che ogni individuo avrà a 

sua disposizione. I dati dell’estate 2017 (la quarta più 
“al secco” degli ultimi duecento anni) sono allarmanti, 
soprattutto perché la carenza idrica si è protratta fino 
all’autunno, per un disagio generale che ha messo in 
ginocchio non poche famiglie (si stima che una su 10, 
praticamente il 10,1%, in Italia ha lamentato irregola-
rità nel servizio di erogazione dell’ac-
qua nella propria abitazione) e, più in 
generale, tanti agricoltori del Sud. 
La mancanza di piogge (ed un clima 
poco invernale nei mesi fra dicembre 
e febbraio) ha sicuramente influito 
negativamente alla distribuzione del 
prezioso liquido nelle case di ognuno. 
Ma questo non è stato l’unico proble-
ma. I fattori, infatti, che incidono for-
temente sulla carenza idrica, cosa che 
agli inizi del secolo scorsa era inim-
maginabile (nessuno avrebbe pensa-
to, infatti, agli inizi del Novecento che, 80 anni dopo, 
avremmo comprato l’acqua da bere nei super mercati), 
sono da associare principalmente al comportamento 
umano. Si pensi che, secondo il Cnr-Irsa, il consumo 
globale di acqua è cresciuto, nel giro di un secolo, del 

Acqua: un bene a rischio

L’uso sconsiderato 
sta riducendo le 
risorse idriche in 
tutto il Pianeta. 
Occorre essere 
virtuosi da subito

di Emanuele Armentano
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mo evitare di riflettere sul diritto che ogni individuo ha 
all’accesso all’acqua. E, sebbene la Terra abbia distribu-
ito le proprie risorse in maniera bizzarra (si pensi ad 
alcune aree dell’Africa in tema di acqua), è vero anche 
che nelle nostre zone i cittadini rischiano di rimanere 
senza acqua perché altri pensano, in tempi di grossa 
siccità, ad utilizzarla per le irrigazioni. Fermo restan-
do importante il lavoro fatto nei campi, che rischia di 
andare distrutto per la carestia idrica, riteniamo più ci-
vile pensare a tante persone che, diversamente, restano 
letteralmente all’asciutto. 
Auspicare ad un comportamento virtuoso collettivo è 

doveroso, anche se la sfiducia che ciò avvenga è alta. 
L’essere umano, in generale, si è sempre distinto in 
tema di menefreghismo: fino a quando il problema non 
diventa il mio ci saranno gli altri a combattere deter-
minate battaglie, utili al miglioramento dalla vita di 
tutti. Quindi, perché scomodarsi a chiudere i rubinetti 
mentre lavo i denti se tanto l’acqua ce l’ho senza pro-
blemi? Perché non innaffiare il mio giardino pieno di 
fiori profumati se ho tutta l’acqua del mondo? Se questo 
continuerà ad essere l’andazzo, certamente non ce la 
faremo e l’acqua, da bene comune, continuerà ad essere 
un bene per pochi, i più fortunati, i più furbi.

Acqua: un bene a rischio
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con annesso museo multimediale 
di recente costruzione, il Santua-
rio della Madonna delle Grazie e 
la preziosa struttura termale dove 
è possibile curarsi e trovare acque 
sulfuree fra le migliori d’Europa.
Oggi il lavoro è rivolto a mantenere 
in vita gli interessi verso questi at-
trattori grazie a una serie di even-
ti organizzati nell’arco dell’intero 
anno. In particolare, Gazzarano 

sottolinea l’importanza degli even-
ti sia per l’immagine del Territorio 
che per i benefici sull’intero indotto 
economico. In tal senso il cartello 
degli eventi estivi, nominato “Sere 
d’Estate”, annovera una serie di ini-
ziative che spaziano dalla musica al 
teatro, passando per eventi cultura-
li di vario genere fino ad appunta-
menti di gastronomia, sport e ma-
nifestazioni dedicate ai più piccoli.

«Grazie al lavoro svolto nei mesi 
precedenti la realizzazione del 
cartellone, attraverso il costituito 
Forum delle Associazioni (denomi-
nato “Energie per Spezzano Alba-
nese”), è stato possibile realizzare 
manifestazioni importanti ed un 
salto di qualità. Per questo ringra-
zio tutte le associazioni che hanno 
aderito con le loro proposte. “Sere 
d’Estate” è un cartellone variegato 

e per tutti i gusti. Dal 21 
giugno a settembre tante 
sono le iniziative che arric-
chiranno di cultura, musi-
ca, colori e allegria tutte le 
zone del borgo. Fra queste 
mi piace ricordare la Festa 
della Musica, le serate di 
danza, i tornei sportivi, la 
rassegna teatrale con gli 
spettacoli del 21 e 31 luglio 
al teatro “V. Pesce”, il festi-
val Global Welness del 28-
29 luglio, la Festa dell’E-
migrante del 4-5 agosto, 

“Spixana Rock Festival” il 6 agosto, 
il Festival dell’Identità Arbëreshe 
del 7-8 agosto, la Notte Bianca del 
9 agosto, “Spezzano Albanese Folk 
Festival” del 16 agosto con i Para-
fonè, e tante altre iniziative. Il mio 
ringraziamento va a tutti coloro che 
hanno contribuito alla realizzazio-
ne del Cartellone estivo, invito a 
partecipare e visitare Spezzano nel-
le “Sere d’Estate”».

Spezzano Albanese è un ridente 
borgo che sorge su un colle che 
domina l’intera Piana di Siba-

ri con il meraviglioso sfondo del 
mare Jonio da una parte e la catena 
montuosa del Pollino dall’altra. La 
caratteristica principale del borgo 
è la sua antica tradizione arbëres-
he, proveniente dagli insediamenti 
delle migrazioni degli albanesi che 
fuggivano dall’invasione ottoma-
na. Il borgo, che per più 
di cinquecento anni ha 
conservato questa par-
ticolare caratteristica, 
oggi si impegna al fine 
di valorizzare quanto 
mai una Cultura che 
rischia di scomparire. 
In questo, l’ammini-
strazione comunale, 
guidata dal sindaco 
Ferdinando Nociti, sta 
ben lavorando al fine di 
mettere in evidenza una 
peculiarità decisamente 
importante. Protagonista di questa 
esperienza è il consigliere con de-
lega al Turismo, Spettacolo e Mar-
keting, Giuseppe Gazzarano, che da 
tempo lavora incessantemente allo 
sviluppo del Territorio attraverso la 
promozione e la messa in rete de-
gli attrattori identitari: il contesto 
arbëreshe, il Parco Archeologico 
del Mordillo (insediamento risa-
lente alla presenza degli Enotri), 

“Sere d’Estate”
la festa della Comunità Arbëreshe
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Tarsia è senza dubbio tra i più antichi borghi della 
Valle del Crati, territorio ricco di valori antropici 
e paesaggistici. A questo si aggiunge una popola-

zione che ha sempre manifestato la propria accoglienza 
e solidarietà, basti pensare alle vicende legate al Cam-
po di internamento di Ferramonti, dove furono impri-
gionate per anni migliaia di persone innocenti, la cui 
unica colpa era solo quella di essere nata. Ma a Tarsia 
si fa memoria anche della vita che in quel campo venne 
preservata, della dignità umana che non venne violata 
e, soprattutto, ancora una volta, della solidarietà che 
diede speranza prima e salvezza poi. 
Negli ultimi anni, l’attuale amministrazione ha lavora-
to affinché al Comune di Tarsia venga riconosciuta la 
medaglia d’oro al valore civile; d’altronde il motto del 
Comune è proprio “Tarsia terra di pace e solidarietà”, 
solidarietà che oggi più che mai la cittadina vuole ma-
nifestare con un altro grande ed importante progetto: il 
cimitero dei migranti, un vero e proprio sacrario dedi-
cato a tutte le vittime dei naufragi. Il lavoro svolto negli 
anni ha visto anche momenti di svago che hanno guar-
dato all’accoglienza, basti pensare al Tarantarsia Festi-
val, giunto quest’anno alla decima edizione, volto a ri-
valutare il cuore di Tarsia e a costituire un’occasione di 
incontro per discutere e confrontarsi: convegni a tema 
e tavole rotonde in collaborazione con tutte le Associa-
zioni del territorio. Il Tarantarsia è cresciuto, a partire 
dalla prima edizione del 2009, in maniera esponenziale 
nel corso degli anni, sia in termini di concezione dell’e-
vento, sia in termini organizzativi e gestionali, tanto da 
potersi definire, oggi, evento “world music”. Un succes-
so che costituisce una chiave per lo sviluppo cultura-

TARSIA
Un borgo

che accoglie

le, turistico ed economico dell’intero territorio. Così la 
cultura diviene volano per lo sviluppo locale. Ma non è 
tutto, infatti, gli eventi che vengono realizzati nel terri-
torio, durante l’estate a Tarsia, sono espressione diret-
ta della comunità, ne costituiscono elemento fondante 
dell’identità, così come sono espressione dell’econo-
mia locale, che programma nuove modalità di sviluppo. 
Inoltre, ciascun evento riesce a valorizzare tutto il ter-
ritorio e il Centro Storico con particolare riferimento ai 
luoghi di maggior pregio e di forte rilevanza artistica, 
culturale e storica, come le Riserve naturali del Lago 
di Tarsia e della Foce del fiume Crati, la Biblioteca Na-
turalistica Calabrese (Palazzo Rossi-Centro storico), il 
Museo di Storia Naturale della Calabria, il MAST (Mu-
seo Aperto Storico Toponomastica) e le varie chiese.
Tra questi eventi, ricordiamo i Rioni in festa (in ogni 
rione o contrada si organizza un evento dando ampia 
possibilità ai residenti di partecipare alla messa in ope-
ra dello stesso), Parole in Conserva (nata nel 20l0 per 
la necessità di salvaguardare la cultura tipica della val-
le del Crati e si pone l’obiettivo di creare a Tarsia un 
vero e proprio museo etnografico della tradizione ca-
labrese), la Festa del Teatro numero Zero – a cura della 
compagnia teatrale “Luci nelle grotte”, le feste dedicate 
esclusivamente ai bambini e ragazzi da 0 a 14 anni e, 
naturalmente, a fine agosto la serata finale del Taran-
tarsia e tanto altro che non vogliamo svelare, non resta 
che venirci a trovare e scoprire Tarsia in tutta la sua 
bellezza.

Tarsia
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Come descritto nel precedente numero, oggigiorno 
non fa più notizia se una persona si cala nell’hobby 
della fotografia. Un tempo terreno per pochi “tec-

nici” e, in molti casi, professionisti del settore (inteso 
soprattutto nel senso dell’attività commerciale svolta 
regolarmente), con il passare degli anni, la proposta eco-
nomica più accessibile su fasce di attrezzatura più “entry 
level” e la possibilità di farsi conoscere più velocemente 
attraverso i social ha fatto sì che verso quest’arte si sia-
no avvicinati in tanti. È aumentato, pari misura e forse 
anche di più – per ovvi motivi – anche il numero delle 
persone che amano mettersi di fronte l’obiettivo: aspi-
ranti fotomodelle e fotomo-
delli, ma anche atleti, artisti 
di vari settori, ecc. Come dire 
che, aumentando l’offerta di 
quanti vogliono cimentar-
si nello scatto, in parallelo 
è salita anche la domanda 
di soggetti pronti ad esse-
re immortalati. Fenomeno, 
quest’ultimo, collegato a 
doppio filo con le tenden-
ze moderne che portano a 
pubblicare tutto sui social, a 
mettersi in mostra, a “sfrut-
tare” questi mezzi anche per lavoro, oltre che per ego-
centrismo. Restiamo però in linea con quanto raccontato 
nel precedente numero di Mondiversi ed entriamo più a 
fondo sugli effetti – a volte collaterali – del fenomeno 
“fotografia per tutti”. Abbiamo detto di un aspetto posi-
tivo, ossia quello connesso al fatto che in tanti, amanti 
di quest’arte, cogliendo al volo l’immissione sul mercato 
(da parte di colossi come Nikon, Canon, ecc) di fasce di 
attrezzatura più abbordabili economicamente, si siano 
potuti avvicinare a questo mondo portandosi a casa an-
zitutto gli “strumenti” per iniziare ad imparare. L’evolu-

zione di questa fascia di utenti, in alcuni casi, ha portato 
al confronto con gli altri – attraverso i social networks 
o i siti a tema, principalmente – e alla crescita tecnica, 
generando il cosiddetto “foto-amatore” che dà sfogo alla 
propria passione crescendo, nel tempo, a livello tecni-
co-qualitativo delle immagini offerte. In altri casi, inve-
ce, l’acquisto di una fotocamera avviene principalmente 
per diletto, per cui il neo fotografo si preoccupa anzitut-
to di cogliere “a reportage” un po’ tutto, senza badare ad 
un percorso di formazione anche solo da autodidatta ma 
puntando soprattutto a raccontare, sempre attraverso 
i social, ogni sua esperienza in genere (viaggio, eventi 

speciali, ecc) vissuta con al 
collo la propria fotocamera. 
L’aspetto preoccupante, in 
tutto ciò, come detto, è inve-
ce quello legato a quanti pro-
vano ad “immischiarsi” nel 
settore atteggiandosi a pro-
fessionisti e fotografi tecni-
camente preparati, puntando 
molto sul fatto che – effetto 
collaterale, quest’ultimo, sul 
quale i socials hanno “colpe” 
sostanziali – la proposta fo-
tografica è ormai diventata 

talmente variegata e all’ordine del giorno da generare 
confusione in chi osserva. La percezione della qualità di 
un’immagine che si guarda scorrendo la homepage di un 
qualsiasi social, per capirci, nella stragrande maggioran-
za dei casi non viene compresa: guardare in sequenza 
tante foto (fatte da tanti fotografi o aspiranti tali, distin-
guo anch’esso già di per sé confusionario) genera “as-
suefazione” al prodotto al punto da valutare tutto som-
mariamente, senza cognizione, prendendo in molti casi 
abbagli eclatanti. Abbagli sui quali – ahìnoi! – qualcuno 
punta tutto tipo “all in” quando si gioca a poker.
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Come cambiano le mode e quali sono gli orientamenti delle nuove generazio-
ni? In questa rubrica cercheremo di capire qual è il nuovo mondo dello stile 
attraverso la fotografia di Johnny Fusca
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Oggi descriviamo un percorso 
interamente boschivo; esso 
parte dalla strada provinciale 

per la Sila esattamente dopo 1200 
metri dalla chiesetta del Baraccone 
andando verso la Sila. Il percorso, 
lungo 5640 metri più altrettanti per 
il ritorno, è sulla destra salendo e 
inizia con l’attraversamento, solo 
pedonale, di un cancello formato 
con poche assi di legno e chiuso con 
un lucchetto. E’ tutto in terra bat-
tuta, è manutenuto discretamente 
ed è fornito di tante opere d’arte 
come muretti di contenimento, cu-
nette, condotte di attraversamento 
strada per acque piovane e cose si-
mili. La stradina, a parte il cancello iniziale, sarebbe 
percorribile anche in auto. Dopo circa 1300 metri si 
trova una fontanella di acqua potabile buonissima e 
freschissima. Il percorso attraversa per lo più querce 
e pini; nel sottobosco abbondano i pungitopo; nella 
parte centrale, Conca della Giumenta, esiste un casta-
gneto finanziato con soldi pubblici, ma non sembra a 
prima vista tanto produttivo. Il bosco è frequentato 
da molti animali : durante il cammino sono stati av-
vistati e sentiti parecchi uccelli e solo una parte del 
gruppo di camminatori ha avvistato un capriolo. Nella 
cartina geografica allegata sono indicati la posizione 
di partenza (INIZIO) e l’arrivo (FINE PERCORSO). Le 

coordinate geografiche del punto di partenza sono 39° 
30’ 21.20” latitudine Nord, 16° 30’ 22.03” longitudi-
ne est, 985 metri altitudine; quelle del punto di arri-
vo sono 39° 31’ 26.12” latitudine Nord, 16° 29’ 40.66” 
longitudine est, 635 metri altitudine. Il dislivello tra 
inizio e fine percorso è di 350 metri ed è distribuito 
quasi uniformemente su tutta la lunghezza, per cui il 
cammino è abbastanza regolare. Il consumo di ener-
gia, per una persona di 80 kg, è di circa 950 chilocalo-
rie, abbastanza alto (la perdita di peso corrispondente 
è di 120 grammi); perciò, per persone poco allenate è 
consigliabile non superare 6000 metri complessivi tra 
andata e ritorno. Per persone di peso diverso basta fare 

Il percorso visto da Google Earth
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a Percorso Conca della Giumenta (Baraccone)

Come cambiano le mode e quali sono gli orientamenti delle nuove genera-
zioni? In questa rubrica cercheremo di capire qual è il nuovo mondo dello 
stile attraverso la fotografia di Johnny Fusca

I T I N E R A R I  D A  V A L O R I Z Z A R E

di Cosimo Esposito
e Tonino Ida
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la proporzione. I punti A e B , riportati nella cartina 
geografica, indicano un percorso alternativo di ritorno 
che però è molto pesante e quindi non raccomanda-
bile; infatti in 1100 metri si sale di oltre 250 metri di 
dislivello con una pendenza MEDIA del 22,7%; è asso-
lutamente sconsigliato fare il percorso B-A in discesa 
perché si rischiano scivolate; se si ritorna lungo A-B 
bisogna percorrere sulla provinciale verso la Sila circa 
800 metri per ritornare al punto INIZIO. Per chi voles-
se spingersi oltre il punto indicato con FINE PERCOR-
SO è possibile scendere fino al letto del Coriglianeto; 
in tal caso il dislivello complessivo supera i 500 metri.

www.mondiversi.it



L’eremita di Paola, giunto in Corigliano nel 1476, 
lascia la cittadina ionica, dopo aver costruito la 
sua quarta casa conventuale, con annessa la chie-

sa, ultimata nel 1496. L’opera più imponente ed archi-
tettonicamente pregevole del Santo resta il cosiddetto 
“Arco”, vale a dire l’acquedotto che consente di portare 
l’acqua dalla montagna al centro storico e che, oggi, so-
vrasta via Roma. A Corigliano, 
Francesco costruisce il primo 
convento fuori dalla diocesi 
di Cosenza ed opera decine di 
miracoli. Perciò, nel corso dei 
secoli, la Città ionica assume 
un ruolo importante nella sto-
riografia generale dei Minimi (o 
Paolotti) e del loro Fondatore, 
giacché la presenza e l’opera 
del Paolano e dei suoi figli pre-
diletti nella città risulta viva e densa di significati civili 
e religiosi. Francesco si ferma in Corigliano poco più di 
due anni (1476-1478), ma il seme di carità e di impe-
gno sociale da lui gettato germoglia fecondamente e 
permea, nel tempo, l’intera comunità coriglianese. Nel 
1598, S. Francesco viene riconosciuto dalla Santa Sede 

patrono della Città. La devozione al Santo si rafforza 
giorno dopo giorno. Il 14 luglio 1767, grazie all’inter-
cessione del Paolano, Corigliano viene salvata da un 
grave terremoto. Alcuni decenni dopo, precisamente 
il 25 aprile del 1836, un altro fenomeno tellurico de-
vasta i paesi vicini, mentre Corigliano subisce danni 
lievi e piange solo due morti. La cittadinanza, riunita 

in assemblea insieme con gli amministratori 
della cosa pubblica, rende grazie al Santo per 
aver ancora una volta salvato la Città. Proprio 
a seguito di tale evento, la festa patronale del-
la comunità coriglianese si svolge il 25 aprile 
di ogni anno. I Minimi, nel solco tracciato dal 
Padre fondatore, attraverso la preghiera e l’a-
postolato attivo, si inseriscono proficuamen-
te nel tessuto sociale e spirituale della città, 
condividendo con i fedeli i momenti più alti di 
crescita civile della comunità e anteponendo 

a tutto il bene comune e la carità verso gli indigenti. 
Espulsi dal convento nel 1862, in seguito alle leggi po-
stunitarie, i Minimi vi ritornano definitivamente il 16 
aprile 1950. Oggi, in maniera palpabile, il Santo Patrono 
ed i suoi Minimi vengono considerati a tutti gli effetti 
figli della città di Corigliano Calabro.

Figlia di Maria Teresa d’Austria, moglie di Fer-
dinando I di Borbone, Maria Carolina nacque a 
Vienna il 13 agosto 1752 e mostrò, ben presto, 

un carattere deciso e goliardico. All’età di sedici anni 
andò sposa a Ferdinando e dimostrò tutta la sua in-
clinazione al peccato. Il matrimonio fu una delusione 
sia per la bruttezza del marito sia per la sua ignoran-
za, come scrisse alla sua governante. Ma affermò che 
si sarebbe abituata. Con il suo ingresso nel consiglio 
della corona, dopo la nascita del primo figlio, Maria 
Carolina iniziò ad avere relazioni con i membri della 
corte ed in particolare con il favorito Acton. Quando 
fu costruita la Reggia di Caserta, dall’architetto pro-
gettista fece installare una serie di specchi nella sua 
camera e nel bagno annesso in modo da controllare 
tutto il viale che conduce al palazzo, così da avere il 
tempo di liberarsi dai suoi amanti. In Sicilia sembra 
abbia avuto relazioni amorose con alcuni briganti ed 
in particolare con Fra Diavolo, a cui regalò un anello 
con le sue iniziali tempestato di brillanti e addirittura 
una ciocca di capelli conservati gelosamente da suo 
figlio cav. Pezza. 
Ma forse più sbalorditiva fu la relazione con Emma 
Lyona, amante di Nelson. Come racconta Dumas la 
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a Gironzolando per la Storia

Fatti ed eventi curiosi che si sono registrati, nel tempo, nel nostro Meridione. 
Enzo Cumino e Mario Bosco ci prendono per mano e ci trasportano in un viaggio 
nel passato ricco di curiosità e stranezze accadute in questa Terra

L O  S A P E V A T E  C H E . . . ?

di Mario Bosco

di Enzo Cumino

scorta regina di 
Napoli, decli-
nata l’alterigia, 
provvida del 
futuro, l’avvin-
se a sé coi nodi 
tenacissimi del-
la vanità: nella 
reggia, nei tea-
tri, al pubblico 
passeggio Emma 
sedeva al fian-
co della regina; 
e spesso, ne’ 
penetrali della 
casa, la mensa, 
il bagno, il letto 
si godevano co-
muni. Emma era 
bellezza per tut-
te le lascivie.
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Sembra che sia scattato un “grande feeling” tra 
Matteo Salvini e gli italiani, i quali esprimono nei 
vari sondaggi un altissimo tasso di gradimento 

verso il leader leghista, apprezzandone sia le posizioni 
politiche che le capacità di governo.
Quest’ultimo, infatti, con grande abilità, dopo le ele-
zioni di marzo, è stato in grado di monopolizzare la 
scena politica, dettarne l’agenda, oltre che indirizzare 
i primi passi del “Governo Conte” che in prospettiva 
non avrà, comunque, vita tanto lunga o facile, essendo 
costretto ad arginare l’azione dell’ingombrante alleato 
che si presenta, ormai, come “l’interprete autentico” 
della volontà del Popolo 
Italiano.
Non vi è chi non vede che 
le reali intenzioni del Vi-
ce-Premier sono indiriz-
zate a costruire un grande 
soggetto politico di destra 
nazional-populista che 
vada oltre l’esperienza 
storica della Lega di Bos-
si e Maroni ed autonomo 
rispetto al partito di Forza 
Italia, il quale, ormai, fun-
ge da mero serbatoio elet-
torale in uscita.
La “Super-Lega”, così definita da Salvini, come tutti i 
partiti neo-populisti non si fonda su alcuna ideologia, 
bensì fa leva sugli squilibri delle società occidentali, dei 
mali, veri ed immaginari di cui soffrono quasi tutti gli 
stati: la corruzione delle classi dirigenti, una gioventù 
cresciuta nella stagione delle speranze e delusa dalla 
realtà, lo strapotere della finanza, il crescente divario 
tra ricchezza e povertà, l’immigrazione di massa, l’im-
petuoso arrivo sulla scena economica di nuove potenze 
extraeuropee ultra-competitive. Da qui la necessità dei 

leaders populisti di offrire ricette salvifiche per mobi-
litare la grande massa dei malcontenti. A queste bat-
taglie naturalmente occorre un nemico ed il “Tribuno 
leghista” l’ha trovato nell’Unione Europea, sostenendo 
che “il prossimo muro che faremo cadere è quello di 
Bruxelles”, ribadendo i medesimi argomenti e clichè 
ideologici dei partiti sovranisti per giustificarne l’atteg-
giamento ostile. Per Salvini, quindi, le prossime elezio-
ni europee saranno “un referendum fra l’Europa delle 
élite, delle banche, della finanza, dell’immigrazione e 
del precariato, e l’Europa dei popoli e del lavoro”. 
Pertanto, il Ministro dell’Interno italiano, contrav-

venendo agli impegni 
pro-Eurozona del Governo 
di cui fa parte, ha indivi-
duato il nemico da scon-
figgere nell’Unione Euro-
pea, reale artefice e causa, 
secondo il predetto leader 
leghista, di tutti i mali del 
paese. 
Non potrà sfuggire che il 
populismo messo in cam-
po da Salvini, oltre che 
pericoloso, perchè espone 
a rischio i meccanismi de-

mocratici del sistema Italia, va nella direzione contraria 
agli stessi interessi nazionali, per come già verificatosi 
con il fallimentare “Summit di Bruxelles” di fine giugno, 
ove il Governo Italiano è stato isolato dagli altri par-
tners, favorendo le nazioni sovraniste di Visegrad che 
hanno per obbiettivo la difesa delle frontiere nazionali. 
Per cui le forze dell’opposizione devono reagire, co-
struendo un fronte liberal-democratico che riaffermi 
la valenza delle società aperte, tolleranti e libere, va-
lorizzando i principi di solidarietà e cooperazione in-
ternazionale.
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Temi di attualità, di politica, di  economia, nonché di natura culturale e sto-
rica, saranno tratti, in modo critico e senza cadere nel conformismo di circo-
stanza, dall’avvocato Alcide Simonetti 

O M N I B U S

di Alcide Simonetti



Il dio delle Elegie materane (LE-
PISMA EDIZIONI, 2016) ha 
accolto le debordanti richieste 

dell’innamorato senza morso: avrà 
riordinato le sue idee sull’amore, 
avrà deciso, lui che tutto può, di 
amare il mondo senza nulla chiede-
re, e di essere uomo per sempre, oltre 
che Dio (n.10). Chiamato a parte di 
un progetto d’amore per la città, si 
è fatto convinto, e il poeta ne è ora 
consapevole. E lì, se la terzina sa-
rebbe stata la strofa perfetta, pure 
non sarebbe bastata a contenere la 
robusta determinazione del poeta 
innamorato, la cui voce è, elegiaca 
quanto si dichiari, ma poematica, 
ariosa. Da ottava, appunto. Che è 
contenitore e mezzo più adatto: e 
il lungo urlo del poeta non poteva 
far ricorso che a quella forma. 
Ma ora (Matera e una donna, Ter-
ra d’ulivi edizioni, 2017) il registro 
cambia. Dante Maffia ritorna a Ma-
tera e vi porta il mare della sua Ro-
seto: ne respira l’aria e se ne gode 
i colori, ne scopre i recessi nasco-
sti e, con curiosità da amante, ne 
immagina gli anfratti; la respira la 
vive la ama. Matera è eros. È pas-
sione estrema e virtuosa. Perché 
essa è donna. Si direbbe, un anno 
dopo, che, condotto a miti consigli 
dio, tocchi ora agli uomini amarla: 
perché essa è luogo e donna: pie-
tra e aria, carne e pensiero, cuore 
e cervello, respiro affannoso e can-
to ammaliante. Diciamolo subito. 
Quello per Matera e per la donna 
è amore totale. E, naturalmente, è 
finzione il dichiarare l’inadegua-
tezza della poesia a cantarlo (Ti 
resterò attaccato, 270). Quale altro 
strumento espressivo potrebbe 
descrivere quel sentimento meglio 
della poesia? E il registro, cui Dan-
te Maffia fa ricorso, è il più ampio: 
tutti i tipi di verso, in rima e non in 
rima, tutte le forme, talvolta attra-
verso raffinati giochi metrico-pro-

sodici che solo chi è avvezzo a 
frequentazioni molto ravvicinate 
della poesia, può farne uso. Tre-
centodiciannove poesie! E senza 
mai una caduta. Certo, considera-
ta l’unicità dell’oggetto, il rischio 
della oleografia - di se stesso, non 
di altri - c’è. Eppure, nessun com-
ponimento ne replica un altro, non 
c’è mai stucchevolezza: la lingua 
assapora e riassapora, trasferen-
do il godimento nel cuore e nella 
testa. Dante Maffia si è scatenato. 
Con la mano sul cuore, chiusi gli 
occhi e col pensiero immerso in 
una visione che non è di paradiso, 
ma di muri di pietra bianca e grigia, 
di anfratti rupestri, di gradinate 
porose, di lastrichi solari, egli so-
gna. Sogna lei. Nemmeno il tempo 
di pensarla perché ormai, dice, sei 
dentro di me e sei i miei pensieri (Se 
ti penso… 227). Certo, c’è il rischio 
della costruzione di immagini da 
carolina illustrata. Ma, fa giustizia 
Luigi Reina introducendoci all’o-
pera con il prezioso Elogio a Mate-
ra: “Maffia non è neppure sfiorato 
dalla tentazione della cartolina… 
nei suoi versi c’è fuoco…” (pg 5). 
Va da sé che, già nel titolo, Maffia 
non nasconde, anzi esalta, i riferi-
menti culturali e poetici dei quali 
si nutre. Sembra paradossale, ma i 
legami col meglio della cultura ita-
liana (da Sciascia a Risi a Luisi) ne 
rendono il risultato più genuino. 
Non rinuncia, chi parla d’amore, al 
nutrimento ricco delle fonti: Sini-
sgalli o Jimenez, i tanti altri. Cer-
to, il verso che scaturisce è nuovo 
proprio perché quel fuoco non si 
spegne mai. Ed è sempre nuo-
va la parola: Ho forgiato la Parola 
(Aspettando l’incendio 22); ne ha 
individuato una prima (A coman-
dare è un ragno 34) e ne inventa 
ancora altre (Donna di poesia 51), 
perché lei, Matera/donna, deve es-
sere, con queste parole, solo sua! E 

non solo le parole. L’amore totale 
non ha paura, è una sfida continua. 
Ed è attesa e possesso e gelosia: 
del mare (Il mare vuole goderti 340), 
del vento del cappotto del pittore 
del passante… E da essi - il poeta e 
Matera/donna - anche Venere im-
para molte cose sull’amore (Sapevo 
che ti avrei sognato 225). Non c’è 
acqua che possa spegnere la fiam-
ma. 
Un precedente autorevole - la po-
stfazione alle Elegie materane di 
Maria A. D’Agostino - mi mette al 
riparo da penosi additamenti se 
sostengo che il Cantico dei cantici è 
il precedente più illustre di Matera 
e una donna, ovvero, al contrario, 
che Matera e una donna ne è la de-
rivazione più coerente. La D’Ago-
stino, con sapiente precisione, si 
riferisce al Libro di Giobbe. E dun-
que, si vede, in Dante Maffia i Sa-
pienziali ritornano e sono presenti. 
Non vi è brandello che non ricordi 
quel Cantico immenso, dal deside-
rio d’amore alle investigazioni, alla 
visione amorosa etc. E naturalmen-
te, qui come lì, l’amore vince. Ma 
qui (in Maffia) tutto è molto terre-
no: di un terreno umano che trova 
soddisfazione nel sé. E solo l’uma-
no che vale. È l’uomo/poeta che 
conta: egli parla attraverso la pie-
tra. Le immagini in bianco e nero 
dei sassi di Matera lo dimostrano. 
Egli è tutto nella  poesia di Maffia. 
È umanità tacita e laboriosa, la cui 
opera e il cui cuore trasudano da 
ogni pietra e diventano godimento 
dell’occhio e della mente, in una 
Matera che fa tutt’uno col cuore 
del poeta: si accuccia nel mio cuo-
re (Matera la poesia 378). Quella 
Matera che - come gli ricorda l’im-
menso Francesco - egli adora: ne-
anche un minuto ti abbandono, se ti 
vivo senza il minimo di tregua negli 
occhi e dentro il cuore (A Roseto dal 
caffè sali sull’onde 110).
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Un viaggio nella letteratura d’autore tra scrittori e opere contemporanee. Non 
semplici recensioni ma la riscoperta di storie, cogliendo l’emozione dei personaggi 
e la particolarità delle situazioni, suggerendo un nascosto livello narrativo

L A B I R I N T I  D I  C A R T A

di Giovanni Torchiaro
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Questa volta il mio viaggio prosegue verso 
l’incantevole provincia dello Yunnan, zona 
sud-occidentale della Cina, tra il Tibet e l’Hi-

malaya. Qui risiedono i Mosuo, l’ultima minoranza 
etnica matriarcale e matrilineare ancora esistente.
All’ingresso del villaggio principale compare una tar-
ga di benvenuto, che recita in doppia lingua, cinese e 
inglese: “Benvenuti nel Paese delle Donne”. 
È da qui che bisogna cominciare ad immergersi nella 
cultura Mosuo. 
Le case sono costruite in-
teramente in legno e pre-
sentano una grossa stanza 
comune. In questa stanza 
si ricevono anche le visite 
ed è il luogo dove dorme 
la “Dabu”, colei che tiene 
le redini della famiglia, il 
vero padrone di casa. 
La famiglia Mosuo è molto 
grande ed è a discendenza 
matrilineare: i figli sono 
della famiglia della madre. 
Nonostante le donne pos-
sano avere due bambini 
ciascuna (in casi rari, è concesso loro di averne fino 

a 3), i bambini conside-
rano le altre donne della 
famiglia come “madri”. 
Nascere bambina è una 
benedizione per questa 
etnia.
Vivono nella stessa fa-
miglia fino alla quarta 
generazione, insieme 
alla Dabu. Il suo potere 

è riconosciuto da tutti i membri del nucleo familia-
re e la sua elezione è regolata meritocraticamente: al 
momento della successione, infatti, la Dabu in carica 
sceglie colei che prenderà il suo posto tra le donne 
di famiglia più meritevoli per giudizio, capacità di 
gestione della casa, dei beni, per moralità e rispetto 
della persona. Anche se dispone di notevole autori-
tà, le decisioni sono condivise e possono coesistere 
persino due Dabu senza che vi sia competizione tra 

di loro.
Anche se l’uomo ha un ruo-
lo secondario all’interno 
della famiglia, non subisce 
oppressione da parte delle 
matrone: sa occuparsi mol-
to bene dei figli, costruisce 
e ripara la casa. Una tale di-
stribuzione dei ruoli ne de-
termina una società demo-
cratica ed egualitaria, non 
equivalente al patriarcato.
Sebbene all’apparenza le 
donne Mosuo possano ri-
sultare ciniche e fredde, la 
realtà è ben altra cosa: l’ac-

coglienza è stata molto più che benevola contornata 
da una deliziosa tazza di 
thè caldo; giusto un po’ 
di tempo per ricaricare 
le energie perdute nel-
la camminata rigorosa-
mente in salita, per poi 
rimettermi nuovamente 
in viaggio alla scoperta 
di altri scenari incredibili 
dell’Estremo Oriente.
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Un viaggio verso l’Est del Mondo per conoscere tradizioni, stili di vita, usi e 
costumi dei popoli della Terra alla scoperta di se stessi. Sperando di abbattere 
quel muro che spesso si innalza, perché non ci si conosce, fra le Persone 

S T O R I E  E  C U R I O S I T À  D ’ O R I E N T E

di Asia Madera
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Un invito. Genitori, insegnanti educa-
te le nuove generazioni ad affrontare 
le paure perché temo che verranno 

tempi in cui “alcuni” potrebbero usarle per sog-
giogare le nostre coscienze. Potrebbe diffondersi 

quel brutto vizio di alcuni adulti che fanno paura 
ai bambini per farli stare buoni. 

Ma cos’è la paura? Tutti abbiamo provato questa 
emozione, ma sappiamo descriverla? Il vocabo-
lario definisce “aver paura” come una sensazio-
ne di intenso timore e preoccupazione difron-
te ad un pericolo reale o immaginario e “far 

paura” come spaventare qualcuno. I greci e 
i latini, per semplificare la complessità 
di queste emozioni, hanno personificato 

le paure e le hanno distinte in tre divinità: Fobos, dio 
del terrore cieco e istintivo; Deimos, dio della paura 
lucida e razionale; Pan, dio che faceva paura, creava 
disordine e spavento. Non dobbiamo dimenticare tut-
tavia che “aver paura” è 
una emozione positiva, 
serve a mettere in allar-
me uomini ed animali 
difronte a minacce e a 
situazioni di pericolo. Le 
paure possono poi esse-
re individuali (aver pau-
ra del buio, del tempo-
rale) e collettive (paura 
del terrorismo, degli ex-
tracomunitari). E anco-
ra ci sono i luoghi delle paure (il bosco, il 
cimitero); i numeri che fanno paura (90); 
le persone e gli animali che ci spaventano 
(le streghe, il lupo); la paura nelle opere 
d’arte (L’urlo di Munch, Guernica di Picas-
so), ecc. 
Sono consapevole che affrontare con i 
ragazzi questi temi è molto difficile. For-
tunatamente ci vengono in aiuto alcuni 
libri che trovano le parole giuste e i modi 
efficaci per parlarne. Ve ne segnalo alcuni.
Cominciamo da un classico della lettera-
tura italiana “I promessi sposi”. A. Man-
zoni parla di un personaggio pauroso Don Abbondio 
descrivendo il suo carattere insicuro (“fu costretto 
dai genitori a diventare prete”), debole (“Non aveva 
un cuore di leone… senza artigli e senza zampe…”), 
fragile (“Era come un vaso di terracotta costretto a 
viaggiare con molti vasi di ferro…”). E poi i dubbi che 

affollano la sua mente (“Che fare? Tornare indietro, 
Non era tempo… Darla a gambe? Era lo stesso dire -In-
seguitemi- o peggio”) e le parole piene di incertezze 
(Ma…, ma…). Manzoni conosce bene anche le postu-
re che assume un corpo in preda alla paura quando si 
china quasi a voler richiudersi in un carapace. E la de-
scrizione degli occhi che esplorano la zona circostante 
in modo furtivo e con movimenti convulsi in cerca di 
vie di fuga. Un modello, quello di don Abbondio, per 
descrivere in modo dettagliato la paura individuale. 
Manzoni parla anche della peste, una paura colletti-
va e descrive in modo efficace come la nostra mente, 
quando non riesce a spiegare e trovare rimedio ad una 
malattia che ci minaccia, trova spesso una scorciatoia, 
inventa gli “untori”, un modo semplificato di personi-
ficare, di dare un volto e un nome a qualcosa di incom-
prensibile, di oscuro.
Molto tempo prima San Bartolomeo, nella Bios di San 
Nilo, descrive con semplicità e chiarezza queste zone 

d’ombra che rendono temibile la condizione umana. 
In particolare nel capitolo intitolato “L’inaspettato 
incontro con la masnada di Saraceni” affronta tutti 
gli aspetti che caratterizzano la paura dell’estraneo 
e pone l’acquisizione di una intelligenza emotiva, 
come tappa preliminare e indispensabile per perse-
guire un progetto di vita. Attraverso la conoscenza 
di questa emozione “per prova diretta” (l’esperien-

za vissuta di San Nilo), San Bar-
tolomeo ci insegna che la paura 
dell’altro non nasce dalla vista 
dell’estraneo che incontriamo 
sulla nostra strada, ma dalle idee 
dell’altro che abbiamo costruito 
nella nostra mente. Questa con-
flittualità interiore non si supera 
abbandonandoci a reazioni istin-
tive, ma istaurando con l’altro una 
relazione di dialogo.
Un autore moderno di letteratu-
ra per l’infanzia, Roald Dahl, nel 
libro Le streghe edito da Salani ci 
fa capire, attraverso la storia di 
un bambino e la complicità di una 
nonna straordinaria che le stre-

ghe di cui dobbiamo aver paura non sono quelle delle 
fiabe, ma sono alcune persone normali che vivono tra 
noi e che possiamo incontrare ogni giorno.
Per affrontare la paura collettiva della guerra sugge-
risco “Sarajevo tango”, un graphic novel di Hermann. 
Con illustrazioni molto realistiche ci racconta come 

Cosa metto nella
bisaccia per il mio
viaggio nella vita? 
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L’abilità di affrontare le paure

P E R  U N ’ I D E N T I T À  M E D I T E R R A N E A

di Pino Marasco
Viaggi intergenerazionali tra testi, immagini, architetture per recuperare, 
valori, pratiche, idee che possono tornarci utili per il futuro
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Il desiderio è attrazione, la paura repulsione ed è in 
questo dualismo complementare che “navighere-
mo” per comprendere le ragioni recondite, o forse 

no, che ci spingono a desiderare ciò che mai sarà e di 
cui abbiamo piena consapevolezza o paura.
Il “desiderio” spesso viene vissuto come negazione e 
più ci viene negato più aspiriamo ad esso, con corag-
gio a volte estremo o impudenza. Forse se solo pen-
sassimo all’etimologia della parola DESIDERARE, cioè 
de (con accezione privativa/negativa) e sidus (stella), 
quindi una “mancanza di stelle”, desiderate,  capirem-
mo che nell’azione del desiderare vi è l’IMPOSSIBILE. 
Ed è spesso consapevolmente che tendiamo a questo 
impossibile, lo desideriamo, pur sapendo che non lo 
avremo, e la paura quasi si fa coraggio. Lancan dice 
che “c’è un solo peccato giustificato: indietreggiare 
nel proprio desiderio” e l’unica colpa è venir meno al 
desiderare!
Ma perché decidiamo di affrontare un simile disagio 
esistenziale?
Ritorniamo per un attimo alla storia di Orfeo ed Euri-
dice, dove paura e desiderio restano connessi. Lui era 
il musico per eccellenza della mitologia greca, lei la 
fanciulla che amava. Un giorno Euridice, per sfuggire 
alle lusinghe di Aristeo, venne morsa da un serpente e 
morì. Orfeo scese agli Inferi ed ottenne la restituzione 
di Euridice, ma ad un patto e cioè che nel portarla fuori 
da lì camminasse davanti a lei senza girarsi, ma lui per 
paura di non averla con sé si girò e la perse per sempre.  
Qui il desiderio si fa paura e lo è talmente tanto che, 
benché sia chiara la possibile conseguenza del gesto, 
Orfeo si gira nel suo “desiderare” e la perde. Vecchioni 
canta “Morirò di paura a venire là in fondo… basterà 
che mi volti e la lascio alla notte e la lascio all’inv(f)
erno…” ma la paura vince “nel” desiderio. Desiderio 
che si fa negazione, per paura.
Sempre con riferimento alla letteratura latina, nel IV 
libro dell’Eneide, Didone sente per Enea talune emo-

zioni, le riconosce e ne ha paura, perché distingue, 
avendole già vissute,  “veteris vestigia flammae”, cioè 
i segni a lei conosciuti di un un’antica fiamma (d’a-
more) e Dante riferisce “d’antico Amor risentì la gran 
potenza” (Purgatorio, XXX, v.39):  e non è paura ciò 
che sente e le porta turbamento? Paura di desiderare 
ciò che conosce, che l’avvince e che sa bene le porterà 
nocumento? 
Eppure anche Didone cederà, alla paura del desiderio 
che si fa coraggio, quasi pochadesco… e ne morirà.
Pare davvero azione cinica: la paura dovrebbe aiutarci 
e tutelarci, invece no, nel desiderio quasi ci proietta 
cinicamente verso potenzialità impossibili.
Massimo Recalcati scrive nel suo “La forza del desi-
derio”: “dove c’è l’Io non c’è desiderio e dove c’è de-
siderio non c’è l’Io” e ancora “non sono io che decido 
il “mio” desiderio, ma è il desiderio che decide di me, 
mi rapisce, mi entusiasma, mi inquieta, mi anima, mi 
strazia, mi potenzia, mi porta via”. 
Forse è vero ciò che dice Recalcati che “siamo abituati 
a pensare il desiderio secondo una logica nevrotica e 
moralistica, per cui il desiderio sarebbe la trasgressio-
ne della legge”. E allora sdoganiamola questa paura del 
desiderio, riaffermiamo la nostra volontà, assumiamo-
ci le nostre responsabilità e scegliamo. Senza paura. 
Autorizziamo noi stessi a desiderare e osiamo. “Finché 
c’è desiderio, c’è la vita” (Recalcati): chi non ha con-
tezza di quella sensazione, che si fa brivido, quando 
desideriamo, pur con paura? E non è forse vivifica 
quella paura? Semplicemente occorre trasformarla in 
coraggio, visto che la (ri)conosciamo. 
Si suggerisce infine di ascoltare la canzone di Brunori 
Sas “Canzone contro la paura”, quasi un esorcismo il 
testo, in cui si canta “un mondo che non c’è… canzoni 
che ti salvano la vita, che ti fanno dire no, cazzo, non è 
ancora finita! Che ti danno la forza di ricominciare…” 
e di (ri)desiderare, senza paura.

La paura nel desideriodi Lara Nocito

nelle guerre prende il soprav-
vento l’uomo forte, il soldato. 
Le armi e la violenza dettano 
legge e la terra si cosparge di 
mille macchie di sangue. 
Ma come affrontare le pau-
re? Esistono diverse modalità 

che si sono consolidate nel tempo come quella di re-
citare delle filastrocche o delle formule magiche per 
scacciarle. Raccogliere quelle tradizionali e quelle mo-
derne potrebbe essere una delle attività da proporre 
ai ragazzi. È indispensabile poi trattare queste pro-
blematiche con tanta ironia come fa Roberto Piumini 
nel racconto “Paura al cimitero”, proporre delle prove 
di coraggio, di gruppo prima che individuali e sempre 

con la sicurezza che si può tornare indietro ad abbrac-
ciare una persona amica. L’altra strategia per affronta-
re le paure è “il rovesciamento della prospettiva” come 
propone Jeanne Willis nel libro Il piccolo mostro (Elle 
edizioni) nel quale è Dragoncello (il nome del piccolo 
mostro) ad avere paura. E sapete di chi? Dei bambini!
I materiali multimediali poi aiutano a superare le resi-
stenze che i ragazzi manifestano nel parlare delle loro 
emozioni e di questa in particolare. 
Segnalo un video meraviglioso: https://www.youtube.
com/watch?v=eUQyPSThHok e il film “Io non ho pau-
ra” di Gabriele Salvatores, tratto dal libro omonimo di 
Niccolò Ammanniti che tutti conoscete, ma che dimo-
stra come un ragazzo, nonostante tutto, possa sceglie-
re di affrontarle le paure.



Chiunque possiede un gatto e mette su famiglia sa 
che, prima o poi, sarà messo davanti ad un bivio. 
Dovrà scegliere tra il gatto e la moglie o tra il gat-

to ed una gravidanza serena. 
Se il proprietario è una donna, in genere, a farne le spe-
se è sempre il povero micio. Questo di oggi sarà un ar-
gomento di notevole interesse poiché si propone non 
solo di fare giusta informazione ma, soprattutto, di 
sfatare falsi miti. La toxoplasmosi è una malattia pro-
tozoaria, data cioè da un parassita capace di penetrare 
all’interno delle cellule e cibarsi del suo citoplasma. In 
genere, però, questo parassita in un essere umano sano 
non provoca grossi problemi. Spesso non ci si accorge 
nemmeno di essere stati a contatto con esso ed in rari 
casi in cui si sviluppa una sintomatologia, la si confon-
de con un banale stato influenzale, con dolori artico-
lari, mal di gola e lieve astenia, ma il tutto risolvibile 
in pochi giorni e sovente 
senza nemmeno servirci 
di farmaci. 
Il problema sorge quan-
do siamo in presenza di 
donne in gravidanza, ed è 
a questo punto che il no-
stro gatto diventa il capo 
espiatorio, come se la sua 
presenza in casa sia per 
forza sinonimo di malat-
tia, di aborto o di gravi 
danni fisici e psichici del 
nascituro, non sapendo 
invece che questa malat-
tia si può contrarre anche 
se un gatto non lo si è mai 
posseduto. 
Si può, quindi, tranquillamente dire che la permanen-
za e, a volte, addirittura la vita del nostro amato mi-
cio dipende dalla corretta informazione da parte del 
professionista di turno alla neo mamma. Ma andiamo 
con ordine e vediamo come il gatto (che non è l’unico 
animale a contrarre il toxoplasma) contrae il parassita, 
come esso si sviluppa, cosa causa nel gatto, come si dif-
fonde e vediamo, in realtà, quali sono le principali fonti 
di contagio nell’uomo. Il gatto può infestarsi ingerendo 
roditori o uccelli contaminati o mangiando carne cru-
da. I gatti randagi o quelli abituati a vivere fuori sono 
quelli più soggetti a contrarre la malattia. La malattia 
si verifica con lo sviluppo delle uova, chiamate oociste, 
all’interno del tessuto nervoso, muscolare e viscerale 
del gatto che poi espelle con le feci. Se espulse in am-

biente umido quest’ultime possono sopravvivere per 
oltre un anno. Il gatto, in verità, risulta essere l’ospi-
te definitivo di questo parassita ma lui stesso può non 
manifestare mai nessuna sintomatologia. Questo pro-
tozoo diventa pericoloso per il gatto solo se associa-
to ad altre malattie, tipo la FelV, aggravando i sintomi 
di quest’ultime. Le persone possono quindi contrarre 
questo parassita in due modi: o ingerendo le oociste 
eliminate dalle feci del gatto infetto (venendo a con-
tatto con le feci presenti nella lettiera o consumando 
verdure lavate male, dove il gatto ha defecato) oppu-
re mangiando carni poco cotte di animali contaminati 
tipo carne di maiale o di pecora o salumi mal stagiona-
ti. La presenza del gatto nella nostra abitazione come 
si capisce non è quindi necessaria perché ciò avvenga. 
Ma supponiamo pure di avere un gatto con toxopla-
smosi in casa. È davvero così facile ammalarsi? In-

nanzitutto un animale 
con toxoplasmosi non ri-
mane infetto per tutta la 
vita ma al massimo 15-20 
giorni, poi diventa immu-
ne per sempre. Quando le 
uova vengono espulse con 
le feci nella lettiera, per 
evitare che la nostra neo 
mamma contragga la ma-
lattia, basta o demandare 
a qualcun altro il compito 
della pulizia della lettiera 
o, comunque, pulirla se 
non tutti i giorni almeno 
a giorni alterni conside-
rando che le uova espulse 
possono diventare peri-

colose e quindi infestanti solo dopo 2 o 3 giorni dalla 
loro espulsione . Ad un uovo, infatti, se non viene data 
la possibilità di sporulare non diverrà mai pericoloso. 
Non basta, pertanto, accarezzare o dare un bacino in 
testa al gatto per prendersi la malattia. Ricordiamoci, 
inoltre, che il calore uccide il parassita, quindi è bene 
per tutti, ma soprattutto per le donne incinte, cuocere 
bene la carne e le verdure oppure lavarle con estrema 
attenzione. Non esistono vaccini per la toxoplasmosi 
del gatto, ma si potrebbe procedere ad un prelievo di 
sangue del micio e vedere se l’ha contratta in prece-
denza, sapremo così se il nostro gatto è già immune e 
non più pericoloso. In conclusione, se si seguono nor-
me igieniche rigorose si evita per un’errata informazio-
ne di disfarsi del gatto.
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a Toxoplasmosi: è il gatto il vero problema?
Da sempre uomini e animali hanno imparato a condividere gli spazi. Spesso, 
però, si eccede in attenzioni più dannose che utili. In questa rubrica il 
medico veterinario ci aiuterà a capire molte cose del mondo animaledi Ivana Domanico

30



Solitamente si tende a mettere in relazione le on-
date migratorie verso l’Europa con un aumento 
dei reati, soprattutto quelli di microcriminalità. 

L’attenzione al potenziale significato criminogeneti-
co dell’immigrazione rischia di mettere in secondo 
piano come l’esperienza migratoria rappresenti un 
evento di vita con un impatto fortemente stressante 
per il soggetto, impatto che può anche risultare asso-
ciato allo sviluppo di disturbi psichiatrici quali deliri, 
allucinazioni, eloquio disorganizzato, comportamen-
to catatonico o disorganizzato, sintomi negativi, ecc.
In realtà negli ultimi anni, il problema dell’incidenza 
dei disturbi psichiatrici nelle popolazioni migranti in 
Europa sta acquisendo sempre maggiore importanza. 
Sebbene la percentuale di soggetti migranti che uti-
lizzano servizi di salute mentale in Europa sia sen-
sibilmente aumentato negli anni più recenti, nume-
rosi studi dimostrano che per i migranti il livello di 
accesso ai servizi tende ancora ad essere nettamente 
inferiore rispetto a quello delle popolazioni native. 
C’è da tener presente poi che i gruppi migranti sem-
brano possedere una più 
scarsa conoscenza sui 
servizi sanitari e sui trat-
tamenti disponibili. Le 
ricerche criminologiche 
più recenti hanno ipotiz-
zato come un fattore di 
rischio nella causazione 
dei disturbi psichiatrici 
di cui sopra possa es-
sere di tipo neuroevo-
lutivo: ad esempio un 
basso livello di vitamina 
D durante il periodo pre-
natale può agire come 
fattore predisponente lo 
sviluppo di psicosi. Secondo questa ipotesi i migran-
ti di etnia nera sarebbero maggiormente a rischio di 
psicosi, in quanto spostandosi dal proprio ambiente 
di origine verso Paesi con climi più freddi potrebbe-
ro sperimentare gli effetti negativi di una carenza di 
vitamina D in conseguenza della ridotta esposizione 
agli effetti della luce. Ulteriori ipotesi hanno chiama-
to in causa il ruolo di fattori di tipo psicosociale. Ad 
esempio è stato proposto che i migranti sarebbero a 
maggior rischio di psicosi a causa di un più forte uti-
lizzo di sostanze stupefacenti. In letteratura, in effet-
ti, numerosi studi sembrano sostenere una significa-
tiva associazione tra abuso di sostanze (in particolare 

cannabis) e sintomatologia psicotica. Altri studiosi 
hanno preso in esame il ruolo svolto da esperienze 
ed eventi di vita stressanti associati al processo di 
migrazione, quali separazione dalla famiglia di ori-
gine, disoccupazione, ridotto supporto sociale ed 
isolamento, problemi linguistici, discriminazione 
percepita e ridotta integrazione nella società, basso 
accesso ai servizi sanitari.
Ancora più recentemente sono state avanzate ipotesi 
di tipo socio-evolutivo. Secondo tali proposte teori-
che, fattori di vulnerabilità di tipo genetico (attinen-
ti ai livelli di dopamina) interagirebbero con eventi 
di vita stressanti ed esperienze avverse, che invece 
agirebbero come fattori precipitanti, e con ulteriori 
fattori di mantenimento o esacerbanti (quali uso di 
alcool e sostanze). Secondo tali ipotesi, inoltre, fat-
tori di rischio e fattori protettivi potrebbero essere 
differenti e avere un ruolo specifico per alcuni sot-
togruppi di migranti (ad esempio agirebbero fattori 
diversi per i migranti di prima e seconda generazione 
o per i migranti di etnie diverse). Il fatto che sia stato 

effettuato un numero 
limitato di studi sug-
gerisce l’importanza 
di ulteriori ricerche 
sulla relazione tra 
status migratorio e 
psicosi. Prospettive 
per la ricerca futura 
riguardano anche lo 
studio di ulteriori va-
riabili moderatrici del 
rischio di psicosi. Ap-
pare utile analizzare 
il ruolo della prove-
nienza geografica dei 
migranti come possi-

bile moderatore. Studi futuri dovranno, ad esempio, 
chiarire se i tassi di incidenza di psicosi varino tra i 
migranti provenienti da contesti geografici e culture 
extraeuropei e migranti che si spostano all’interno del 
territorio europeo. Una ulteriore implicazione riguar-
da l’importanza di indagare il ruolo della percezione 
soggettiva dell’esperienza migratoria, così come i li-
velli di stress ad essa associati. Infine gli interventi, 
in un’ottica di prevenzione primaria e secondaria, 
dovrebbero essere rivolti sia ai migranti di prima che 
di seconda generazione e occorrerebbero interventi a 
sostegno soprattutto dei migranti di etnia nera, che 
risulta essere il sottogruppo più a rischio.
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Le ricerche criminologiche mettono in guardia sui rischi per i migranti 
di sviluppare disturbi psicotici

L ’ O R A L E G A L E

di Raffaella Amato
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Nacque fortemente desiderata.
Fu l’orgoglio che nutre l’anima e ricolma la 
vita di sapore e profumo d’incenso.

La chiamavano Anna, come la sua bisnonna, ma 
il suo vero nome lo portava scritto solo sui docu-
menti.
Cresceva alta, vivace, con quei suoi riccioli spetti-
nati, ed ogni ciocca color oro, che poggiava sul suo 
viso, la rendeva unica.
Attraversava il suo tempo tra libri e balocchi. La 
sua fu un’infanzia felice. Studiava, ogni cosa la 
incuriosiva, cercava dettagli e approfondiva le co-
noscenze. Credeva in se stessa e vedeva davanti 
a sé un mondo a colori. Arrivò così ad essere una 
ragazza sicura di sé. Anna sapeva già cosa volesse 
dalla vita e si impegnò con passione a realizzare 
i suoi sogni. Fu donna di successo, la sua carriera 
raggiunse in breve tempo una posizione apicale. 
Sempre attenta, competente e capace, portava 
avanti gli impegni professionali ad altissimi livelli.
S’innamorò e i suoi occhi emanavano una luce 
profonda che rendeva il suo sguardo solare. Senza 

I RACCONTI DELL’Anima
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a Il sapore della Vita

di Maria Curatolo mai nascondersi e, con la disinvoltura di sempre, 
mostrava a tutti la sua felicità.
Il culmine della sua gioia lo raggiunse quando 
nacque Emma, bella e rosea come il bambinello 
Gesù.
Girò l’angolo la sua vita e si ritrovò, con l’ener-
gia che la caratterizzava da sempre, a dover com-
battere contro l’orco nero che piano piano si im-
padronì di quella fonte che aveva nutrito la sua 
Emma. Non cambiò vita, la considerava un dono 
e continuò a lottare per vivere. Sì, voleva vivere, 
per tutto l’amore che ancora sentiva di dare. Da 
ragazza lei, come una sirena, viveva il contatto 
con il mare quasi fosse una seconda casa, tanto 
che le era difficile portarsi a riva e rinunciare ai 
suoi acrobatici tuffi. Adesso il tuffo era nel vuoto. 
Non riusciva a capire se l’oggi l’avrebbe portata al 
domani. 
Il tempo, inesorabile, le scivolava addosso, fu così 
che, tra forza, coraggio e speranza, quella linea 
sottile un giorno si spezzò. La felicità, la gioia, il 
successo, li lasciò per sempre scorrere nelle vene 
della sua adorata Emma, che si ritrovò a crescere 
ogni giorno più bella, circondata dall’amore in-
commensurabile di chi le restava accanto. 
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